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AL PIO LETTORE 

O. D. C. 

E alle due parti delle mie rifieflìoni pub- 
blicate l’anno paflato aggiungo quella 
terza , che non fu comprefa nel di- 
fegno dell’ opera , non ti rechi mara- 
viglia , Lettore» benevolo , concioffiache non 
è da quelle aliena . Scrivo della potefià del 
Principe in moderare la caracità conceda all 5 
Ordine Minifteriale d’ acquiflar beni tempora- 
li , confutando 1* opera intitolata : Del di- 
ritto libero della Ch'tefa * di acqui ftare , e 
di pojfedere betti temporali sì mobili , che 
Jlabtlt &c. ftampata in Roma , e fcritta , co- 
me fi dice , da Fra Mamachi dell’ Órdine de 5 
Predicatori ; nella quale è calunniato il celebre 
Filofofo Napoletano , e mio Maellro , 1’ Ab. , 
Antonio Genovefi , ed altri valentuomini an- 
cora , i quali , quando all 5 autore voledero ren- 
dere pan per focaccia, non avrebbono bifogno 
dell’altrui penna . 

II. Egli però P autore del diritto libero 
fi protefla { lib. III. part- 1. pag. 19. & feq. ) che 
non per odio,o livore abbia con tanta ingiu- 
ria fcritto contra coftoro , ma per lo zelo, 
che ha della caufa della Chiefa . Ecco tolto 
ogni peccato contro alla carità fraterna ; Si 
fa per zelo , dunque lice l 5 ingiuria . Ma 
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4 AL PIO LETTORE . 

quell* perfonaggi fe 1’ hary mai pigliata colla 
Chiefa, o cogli abufi di alcuni Ecclefiaftici ? 
E fiaqo anche rei quanto Egli vuole } fi può 
offendere un reo ? E fe la Chiefa è la 
greggia delle agnelle di Dio , è la colom- 
ba di Dio ; fi fa dunque la caufa della mi- 
te, e manfueta, e della Madre , aggiungi , di 
quelli medefimi contro cui ferivi : dunque 
1’ ira, e lo fdegno non può venirti fpirato dal- 
la colomba, dall’agnella , dalla madre , ma for- 
ge dal tuo proprio fondo , Io devo ejfer piace* 
vote collo Jpirito di Gesu-Crifto , dice l’autor 
del dritto libero ( lib. IlI.part.I.pag. 23. ) quan- 
do potfo fperare il loro ravvedimento , ma 
coftoro non v è fperanza , che fi ravvedano . 
Oh Dio, la Chiefa ha diritto libero di acqui- 
ftare beni temporali , fecondo coftui , e di ri- 
acquiftare i fuoi figliuoli deviati, qualora foffero 
tali que’ perfonaggi , non ha neppure fperanza ? 
In teforeggiare quaggiù la Chiefa, anzi l’Ordine 
Minifteriale, non ha limiti, e 1 ’ ha la Miieri- 
cordia di Dio ? Ma di quejle maldicenze ho 
V ej empio di S, Tommafo , S. Bonaventura , 
S' Girolamo . S.Giovangrifo forno , S- Gregorio 
Nazianzeno , S- Paolo , Gesu CriJlo mcdefimo 
, . , . O temerità ! E fi taccia Crifto, non 
dico S. Paolo , e gli altri Padri , di maldicen- 
za ! Crifio inveì contro a’ Farifei ; fon poi del 
merito de’ Farilei que’ perfonaggi malmenati 
nel diritto libero ? Molti fon Sacerdoti , c 
coftituiti anche in dignità , e tutti fon preffo 
il mondo in conto di faggi , e pii . E fomma 
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temerità è poi quella , non dico già di para- 
gonarli a Crillo , ma di metterli ancora a 
fcranna co’Girolami, GriloQomi , Tommafi , 
ec. che le loro penne aguzzarono contra di 
eretici profontuoli ed arditi , ed in difefa dei 
dogma, non già del diritto libero. Ben fi dee 
ponderar la caufa , e 1 * avverfario , ed il me- 
rito proprio nello fcrivere. 

III. L’ Abate Genove!! era un Sacerdote, 
Maellro in Teologia , Cattedratico nell’ Uni- 
verfità Napoletana prima di Etica , e poi di 
Commercio \ gli articoli de’ quali fi fa reo , 
li raccoglieremo in quello librettino , e la 
guerra gli fi portò quando era moribondo , e 
fi profegul dopo morto ancora . Quindi io for- 
go come {cacciando un avoltojo dal cadavere 
d’ un Eroe . Non farò conto delle villanie, 
che fon dette al mio Maellro : Ogni uomo 
onefto udendo chiamarlo il tiudo Sacerdote 
' della Natura , il nuovo Flamine della Na- 
tura , fentirà muoverfi lo 'flomaco , e dirà , 
che tali ingiurie bruttano d’ immondezza la 
bocca , che le pronuncia . Nè confuterò tut- 
to , ma parte di quell’ ammalio di paralogifmi, 
fofifmi , raggiri , che per ingarbugliar la ma- 
teria , e ìorprendere i femplici ì’ Autor del 
diritto libero volle compilare , immaginandoli 
fabbricare un altro cavallo trojano , Ha cre- 
duto i fuoi lettori i Giudici della caufa , e lì 
è (ludiato d’ ingannarli : Ha però tradito fe 
Hello ; Giudice della caufa è Dio , che non 
foffrirà l’ ingiuria fatta alla purità della Chie- 
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fa fuaSpófa innocente colomba, in quell’opera 
dipinta qual nero, e carnivoro corbo.Se l’au- 
tore del diritto libero in tutta 1’ cftenfione 
dell’opera fua,comprefa in cinque ben grofiì 
volumi in ottavo , foftiene l’ avarizia , e l’ in- 
gordigia di Giuda lo in quello librettino fo- 
lterrò la fede , e la povertà , ed il difinteref- 
fe di Pietro . Egli abufa dell’ autorità di tan- 
ti Padri ; Io addurrò folo quella della retta 
ragione, e quella di Dio medefimo a noi ma- 
ni aitata ne’ facri libri \ e accennerò qualche 
volta come egli abbia male adattato i detti 
de’ Padri , e talor mutilati . Egli fi diffonde an- 
cora nel dire, impiegando con afiatico (file mil- 
le parole , ove ballano due , per ingannare i 
lettori , comechè dica ( lib III. part. i. pag. g. ) 
che ciò facci per utilità de’ medefimi , perchè 
loro follerò bene imprelfe in mente le fue ri- 
flelfioni , e quindi in più luoghi ripete le co- 
fe dette i io mi reftringo in pochi , e fempli- 
ci detti , per elfere chiaramente intefo , e fu- 
bito approvato , o condannato . 

IV. Egli promette ancora nell’ introduzione 
del fuo terzo libro , quando avrà tempo dimo- 
iare con metodo fimile al geometrico, quanto 
ftano tra loro connejje , e come da infallibili 
principi per ordine , e per necejfaria confe- 
guenza fi deducano le dottrine , che f par fa- 
mente ha fi ab ili te ne ’ fuoi volumi .... ed 
allora far vedere ad evidenza con quanta ra- . 
gtone abbia troncato alcuni pajfi de ’ Padri , e 
delle Scritture. A dire il vero non mi fembra, 
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che porta riufeire nello fcrivere con ordine 
geometrico : Finora non ne ha ferbato alcu- 
no , ed io feguitando lui , che va come una 
Cerva libera non per 1 * aperti piani , ma per 
una felva ofeura , fon coftretto lafciare il mio 
ftile i quindi dovrà compatirmi il mio lettore, 
fe mi vedrà peccare talvolta forfè nell’ordine, 
che non fo come ferbarlo , confutando un libro 
fondato fulla confufione . Staremo poi atten- 
dendo quelli principi infallibili donde ha trat- 
te le fue confeguenze , che per ora fono aftùr- 
di , come vedremo . La ragione poi perchè ab- 
bia mutilati i luoghi de’Padri , e delle Scrittu- 
re è bella , e nota : gli erano contrari, e li vol- 
le adattare al fuo propofito, non avendone al- 
tri. Per efempio ( lib.II.part.il. cap. II I.p.ij 8.) 
volendo dimoftrare , che le Chiefe a’ tempi di 
S.Giovangrifoftomo erano ricchirtìme affai più 
che non lo fono a’tempi noftri, porta mutilato 
quefto luogo del Santo* il quale dice della fua 
Chiefa : Cogita tecum quot viduis , quot vir- 
ginibus , quot pauperibus quotidie fuccurrit? 
jam en'tm numerus eorum in catalogò deferì - 
ptus ad tri a mi Ili a adfcendir.il Santo volea 
dimoftrare, che quando i frutti de’ beni Ec- 
clefiaftici fiano bene amminiftrati, ballano a 
molti poveri , ed in pruova di ciò portò 1* e- 
Tempio della fua Chiefa * la quale non eften- 
do molto ricca * ciò non ottante perchè le 
rendite fi fomminiftravano con efattezza a’ po- 
veri, alimentava tutto quel numero. Htec Ec- 
clefta ( borati. 6 ]. in Man. ) unius divitis nòn 
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valete locupleta fruttus collisti . At cogita 
tecuin , &c. Mamachi tolfe quel quot unius di - 
vitis non maga locupleta fruttus colligit , c 
così d’ una Chiefa mediocremente ricca, la- 
(dando quel quotidie fuccurrit 3000. ne fece 
una ricchilfima. Nè il Santo dice, che ogni 
giorno Unitamente erano foccorfi tre mila po- 
veri ; ma che tre mila eran coloro a’ quali 
di giorno in giorno fi predavano i foccorfi 
caritatevoli ; e fi fa dallo ftefiò Santo, quanto 
in quel tempo era mediocre in ricchezze la 
Chiefa d’Antiochia • Ma troverà egli mai ta- 
le fcufa,che moftralfe cofa onefta l’aver mu- 
tilati i palli de’ Padri , c delle Scritture ? E 
farà mai cofa onefta pubblicare una fcrittura 
piena di alfurdi , riferbandofi in altra opera 
dimoftrare i fodi principi donde fianli dedotti 
quelli paradolfi ? ' . 

VI. Io propongo unitamente colle confe- 
guenze i principi donde le deduco ; ed ove 
mai vado errato , bramo efler corretto . A- 
mo la verità : Qual’ òdio polfo aver io con- 
tra i miniftri della Religione, che profeflò,e 
fo mia gloria, e cui renderei pronta teftimo- 
nianza col fangue ancora fe bifognafte? Scrivo 
per la purità di quell’ Ordine macchiato dall* 
avarizia d’ alcuni: Così m’ affilia Dio, nel cui 
nome comincio , che fe Egli è meco , farà 
quello librettino quella pietruccia, che urtan- 
do ne’ piè di loto della ftatua di Nabucco, 
qual’ è l’opera di Mamachi, la ridurrà in poi. 
vere. Vivi felice. 

-:è W CAPA. 
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CAPITOLO I. 

Che il diritto libero tacqui fi are fa contrario 
alla natura , ed all' ordine dell' univerfo ; 
e che perciò non convenga ad alcuno , e 
fpecialmente all' Ordine Minifleriale tfìì tut- 
to da Gesu-Cri/io povero di beni temporali ; 
e quali precetti , e configli di povertà ab- 
bia dato Gesu-Crifo a' fuoi Appo (ioli , e 
difcepoli , e loro fuccejfori nel J acro mini- 
fiero ; e che a' Leviti della vecchia legge 
fu proibito poff edere beni fon di . 

$. L 

C He il diritto libero d’ acquifere per leg- 
ge di natura fconvenga ad ogn’ uomo,c 
molto più all’ Ordine Minifleriale di noftra 
Tanta Religione da Gesù-Crifto iftituito pove- 
ro , e difinterefi'ato , come lo fu ne’ tempi de* 
noftri primi Padri , verrò dimoftrando in que- 
llo primo capo contro alle maffime dell’Autore 
del diritto libero , la cui cenfura ingiufta ad 
un pafio dell’ Ab. Genovefi m’ aprirà la via w 
L’ Abate Genovefi nella Tua Opera de Off- 
ciis lib. I. cap. XII. tratta de juribus domi- 
moi-um , ac primum de iis , qu<e ex domimi 
originaria acquifttione m'anant . Nel XI. vie- 

ne a definire le feguenti cofe . Quid in civi - 
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io DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
tate agendum legislatori , fi bona immobilia 
paucas in familias immigraverint , ut reliquie 
omnes magna rerum penuria premantur . Ed 
addotto 1’ efpediente tenuto in tal cafo da Li- 
curgo in Sparta , da Solone in Atene , da Ti- 
berio in Roma, fiegue a dire : Moyfes in Ha- 
braica Republica prametuens , ne bona immo- 
bilia paulatim omnia Sacerdotes occuparenfi 
pretextu religionis , omni tellure Levitas in- 
terdixit , concejjitque decimas fruHuum. Eam - 
dem ob rationem vetitum Roma facrari ftin- 
dos . Apud nos Fridericus IL Imperator , ca- 
vi t Monachos (7 Sacerdotes accipere ultra 
pojfe te dementa , & legata immobilium , juf- 
fitque in biennio vendi , alias Fifco addittu- 
rus . Qua lex apud nos antiquata Caroli 
Handegavenfis artibus , fed excepta Venetiis , 
ac alibi viget adhuc . In Etruria , Bavaria- 
que fuperioribus annis nova lege omnes hu- 
jufcemodi acquifitiones prohibita funt i veti- 
tee Luca , Mantua , ac novijjime in Lufitha- 
nia . In Neapohtano Regno cenfa funt hoc an- 
no ij66. Sacertjlotum , Monachorumque capi- 
rum oéloginta prope milita , ceterorum civium 
3-800 ooo circi ter . At immobilium honorum 
pars fere dimiclia illis ; reliquum quod fuper- 
efi laicis attributum : quod abrumpit (7 Na- 
tura iroTtira, aquitatem , (7 reipublica vim ; 
ipfofque magno pramit periculo qui poffident: 
nam divitia numquam tuta , (7 fi modum 
excejferint , certa ac parata cupidis prada , 
Quello è il primo patto dell’ Ab. Genovefi « 

che 
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che meritò la cenfura di Mamachi nel I. li- 
bro del fuo diritto libero cap. 1. $. HI. not. y. 
pag. 145- e nel li. libro part. II. pag. 419. 
cap. IV. §. Vili. Nel primo libro lo cenfura 
di ciò che fcriffe di Moisè ; nei terzo di ciò 
che difle di Federico , ec. Noi dunque prima 
efamineremo le prime cenfure , poi le feconde 
nei cap.z. * ... * 

§. II. 

A Mamachi principalmente difpiace quell* 
efpreffione di Genovefi omni tellure interdtxtty 
quali che 1* avelie banditi da tutta la terra. 

Ma in una caufa così feria , in libri così gra- 
vi , quanto porta la prefente controvefia , con- 
viene difputar di grammatica ? Chi non inten- 
de , che ivi fi voglia dire , che Moisè privò 
i Leviti d’ ogni dominio delle terre Palelìine, 
concedendo loro le decime , e brevi campi 
intorno alle loro 48 Città? E' vero poi quello ? 
Converrebbe rinegar la Scrittura .( Vedi la z. 
part. pag. 48. ) E’ vera la caufa di quello inter- 
detto addotta da Genovefi , ne bona immobi- 
lia paulattm omnia Sacerdotes occupar ent pra- 
textu Religionis ? Si guardi agli acquilìi , che 
l 1 Ordine Minilìeriale ha fatti tra noi; che ef- 
fendo i fuoi beni inalienabili , l’acquiftar tem- 
pre, e non lafciar mai giunge ali’ infinito, co- 
me vedremo apprellò nel cap. IV. 

§. III. , 

Genovefi però lafciò d’ addurre un’ altra 

ragio* 
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12 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
ragione , onde per intrinfeca coftituzione elfo 
Ordine Minilleriale non efigge altro , che il 
congruo foftegno , perchè fgombro d’ ogni ter- 
rena cura ( tolte alcune delle quali l’uomo non 
può affatto difpenfarfi ) deve interamente vaca- 
re al facro fuo miniftero . Chi è confacrato a 
Dio, e non vaca a lui interamente, e s’ oc- 
cupa in altre cure cftranee al fuo ufizio , of- 
fende Dio , e la Repubblica ancora , cui pre- 
me affai T efattezza del miniftero religiofo , e 
benché meno della Religione, anche affai ca- 
le della cultura de’ campi : quindi non vuole 
affidare allo fteffo Ordine l’ una , e 1’ altra in- 
fieme.E perchè deve egualmente tutti i fuoi 
figli foftenere , e con decenza ancora gli oc- 
cupati nel miniftero più intereffante , qual’ è 
quello della Religione , quindi nella vecchia 
legge furono aftìgnate le decime, e l’ offerte, 
così pure nella nuova, all’Ordine Minifteria- 
le, che finalmente refo dal favore de’ Princi- 
pi capace d’acquiftare , e pofledere fondi {la- 
bili , come ogni altro corpo civile , oltre del 
bifognevole con danno dello Stato , e della 
Religione , venne ad acquiftare . Molti beni 
poffiede ancora il Miniftro della Chiefa come 
cittadino, molti come depofitario de’ poveri, 
de’, quali beni però non ha nè dominio, nè 
proprietà , ma la • fola amminiftrazione colla 
dipendenza de’ Principi. Capii. §.XX. e feq. Io 
non intendo di contraffar di quello nell’opera. 

§.1V. 
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§. IV. 

Dio medefimo ci manifeftò una terza cau- 
fa onde a’ Leviti fu proibito I’ acquifto di bfr 
ni ftabiii . Deut. XVIII. Non habebunt Sacer- 
dote! , (y Levita , (y omnes qui de eadem 
T ribu funt , partem (y hareditatem cum re- 
liquo Ifrael . QUIA SACRIFICIA DOMINI 
COMEDENT . Dio non fofFre 1* ingordigia 
in alcuno de’ mortali , e meno ne’ fuoi Mini- 
ftri , ne’ quali , più che in ogn’ altro , vuole 
la moderazione . Conofcendo badanti al bifo- 
gno de’ Leviti le decime , 1* offerte , e le vit- 
time , non volle che aveffero avuto altro \ dan- 
do in elfi così al fuo popolo un modello di 
temperanza . La natura medefima condanna 
il foverchio : Due fiori in uno Itelo , due po- 
mi in un ramo fi nutrifcono ugualmente; non 
tira a fe 1 ’ uno tutto il fucco nutritivo, e 
crefce, e fi tinge, e s'indora, e lafcia l’altro 
pallido , ed agreftino ; quindi quel precetto 
evangelico quod fuperefl date pauperibus . Or 
fe 1’ Ordine Minilteriale della nuova legge c 
dell’antico più puro, e fubl ime , quanto mag- 
giore efempio deve dare di moderazione, c 
di temperanza? 

$. V. 

Il diritto di fervirci delle cofe di quella 
terra compete a tutti gli uomini, perchè cia- 

feuno 
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34 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 

fcuno viver potdTe , in quanto è capace l’ in- 
dole umana, felice e tranquillamente . E’ dun- 
que all’ uomo naturale il diritto d’acquidare, 
perchè nato a vivere d’ acquidi : quindi eb- 
be dalla natura provvidentiflìma nelle fue 
opere una potenza tìfica , ed una potenza mo- 
rale,© fia proprietà, o dritto d’acquidare. Ma 
non ebbe una potenza libera , ed un dritto 
libero , ma limitati 1’ una , e 1’ altro i che la 
potenza è a mifura delle forze , che fono fi- 
nite , e limitate in ogni uomo , fecondo la ro- 
butìezza , età , fanità , vigore , coraggio , ta- 
lento, che in ciafcuno fon diverfi , e limitati, 
onde non tutti nafcono Aleflandri , nè Alef- 
fandro potè tutto, che un limite fono ancora 
l’altrui forze, e l’une refiftendo all’ altre nella 
generai collifione producon 1’ uguaglianza , e 
l’ armonia . E la facoltà morale , o fia dritto, 
o proprietà è limitata dalla ragione , che fi 
configlia col giudo , e conveniente, e mifura il 
proprio bifogno , e l’altrui dritto , onde la tìefifa 
facoltà morale è un altro limite alla potenza 
fifica . Se folfevi quello dritto libero, farebbevi 
una guerra naturalmente giuda , ed univeifale 
in terra , e tutto apparterrebbe a ciafcuno, 
cioè nulla a ninno , che è lo dedò , ed il di- 
ritto farebbe la forza , e la violenza . Non 
vi fono diritti liberi , ed illimitati nell’uomo, 
anzi in tutta la natura: E l’avrà l’Ordine Mi- 
nideriale della Cridiana Religione idituito ed 
ordinato da Dio medefimo per lo fuo culto, 
e per norma, ed efempio di codumi , e virtù a 
tutto il redo degli uomini ì §.VL 
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§. VI. 

La terra è finita dunque Tuomo non può 
avere un diritto d’ acquiftare un infinito , co* 
me farebbe il libero ed illimitato . E fi ap- 
partiene la terra ancora a tutti i viventi, on- 
de niuno può avere il dritto d’acquiftarla tut- 
ta. Si acquifta per lo bifogno,il quale è po- 
co, e finito, ove il deliderio è poco, e limi- 
tato ; il dritto dunque d’ acquiftare , che è 
confeguenza del bifogno, è limitato, e corto^ 
dove è regolato dal defiderio vafto , ed auda- 
ce , ivi è libero ed illimitato , ma viziofo , 
perchè parto d’ un vizio . I bifogni dell’ Ordi- 
ne Minifteriale fon limitati , e brevi ; come 
dunque gli compete il diritto libero d’ acqui- 
fìare ? Saranno vafti i fuoi defiderj ? Il dirlo 
è una beftemmia . Noi viviamo in diftinte, 
ed ordinate Repubbliche $ ciafcuna ha i fuoi 
confini : dunque ogni ceto , ed ogni perfona 
ha dritti limitati, ed ordinati al comun bene. 
E ficcome la legge eterna, ed immutabile di 
collifione , che ordina , e mena l’ univerfo , li- 
mita tutte Jc proprietà, e forze degli elferi 
creati , come lo veggiamo per efempio nel 
moto degli aftri, e delle sfere , così limita i 
dritti d’ ogni individuo , e ìpecialmente quan- 
do è parte d’ un corpo politico . Or fe l’ Or- 
dine Minifteriale nello Stato avelie un dritto 
libero illimitato, farebbe non folamente fuor 
dell’ ordine politico , ma fuori ancora dell* or- 
dine 
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1 6 DELLE R1FLES . DI UN CRIST. 

dine naturale dell* Univerfo ; e Dio avrebbe 
fondata la Tua Chiefa fui difordine dello Sta- 
to , e dell’ univerfo . Quello avviene quando 
fi fcrive quel, che non s’intende , e non s’in- 
tende quello , che fi fcrive . Ciò fia detto in 
rilpofta alla cenfura del omni tellure interdi’ 
x/>. Che la maflìma (concordanza è dire li- 
bero diritto. 


§. VII. 

• 

Se poi la parola diritto l’usò Mamachi in 
lignificato di legge , difpofizione , ftatuto, come 
avelie voluto dire gli Ecclefiaftici per legge 
libera pollòno acquiftare; convien che fappia, 
che legge libera vale lo Hello , che legge non 
legge , limite fenza limite , termine fenza fine, 
riparo , che non olla ; fiepe , che non chiude; 
concioffiachè la legge è limite , e reflazione 
di libertà , onde fpelfo la voce libero vale 
eslegge ; così diciamo libera Venere , e libera 
cerva , cioè vaga , errante per dove , e come 
la guida il fuo capriccio ; e prati liberi , cioè t 
fenza termini ; e libera gente i primi morta- 
li dell’ età dell’ oro , come fingono i Poeti , 
quando al piacer nemica non era la virtù , 
cioè che non aveano altra legge , che il pro- 
prio piacere . Volelfe richiamar quella età nell* 
Ordine Minifteriale 1* autore del diritto libe- 
ro ? La legge è il non plus ultra della gente 
onefta , che vive in focietà . La legge libera 
farebbe il plus ultra de’ barbari , e felvaggi. 
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$. Vili. 

V 


Ma il principio donde traile quel fuo di- 
ritto libero ed illimitato non . lo ferbò l’Auto- 
re per 1* opera , che ha in mente , ma ce lo 
manifeftò benignamente nella già data a luce 
lib. I. Cap. I.pag.zo. E' maffima certa , che fia 
lecito , ciò che non fi prova , nè fi può mai 
provare , che fia illecito : E tante autorità 
adduce in confirmazione di quella maflìma . 
Mancanza di Logica \ ballava dire tutto ciò 
che non è illecito è lecito , che niente può 
eflere inlieme lecito , ed illecito alla perfona 
medelìma,e nel medelìmo tempo, poiché ciò 
che lice ad uno , può fconvenire ad un altro, 
e ciò che oggi lice , fconverrà dimani . Que- 
lla malfima però , che 1* autore del diritto li- 
bero pone per fondamento dell’ opera fua , fe 
perchè la trova in un libro fcritto da un Re- 
golare Maeftro in Teologia , e Rampato con 
pubblica autorità , volelfe alcuno prenderla per 
norma delle fue azioni , coflui diverrebbe un 
diflonefto uomo , e fentirebbefi fgridare dagli 
lleflì Gentili ad alta voce : Non omne quod 
licet honefium efi, e direbbongli ancora, che 
non è mai utile quello , che non è onefto, 
quod honefium non efi , non poteft effe utile. 
Pur non di manco Mamachi s’ introduce all* 
opera con quella malfima: Erra chi tiene per 
illecito ciò , che non è vietato . Lib. I. Introd. 
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§. IX. 

Ed applica poi la fua maflìma in quella 
forma . E lectto tutto ciò , che non fi pro- 
va , nè ft può provare illecito : Non fi pro- 
va , nè fi può provare illecito , che /’ Ordi- 
ne Mini fieri ale acquifli . Dunque /’ Ordino 
Minifleriale ha libero diritto $ acqui (lare. 
Quello argomento è un fofifma , perchè i 
termini della confeguenza fono prefi più uni. 
verfalmente , delle premeflè , nelle quali l* ac- 
quifere foltanto è comprefo , e nella confe- 
guenza è definito 1* acquiftare fenza fine, e 
con diritto libero , ed illimitato . Se quello- 
fillogifmo vàlefle, competerebbe ad ognuno il 
diritto libero, ed illimitato, argomentandoci così: 
E' lecito ciò che non fi prova nò fi può prova- 
re illecito ; Non fi prova , nè fi può provare 
illecito , che ognuno acquifti , dunque ogni 
uomo ha diritto libero d ' acquijlare . Il poter 
acquiftare , e l’ acquiftare con diritto libero , fon 
due cofe diverfe j la prima è conforme alle 
leggi , ed ordinata al privato bene fenza offe- 
fa del pubblico \ la feconda è fciolta d’ ogni 
legge , e regolata dal privato bene male inte- 
ro , e contraria al pubblico bene , E perchè 
non tutto ciò , che lice , è onefto , molte co- 
lè lecite bifogna tralafciarle : Acquiftare il 
foverchio non è cofa onefta, dunque fconvie- 
ne ad ognuno, e molto più a chi profelfa uno 
fiato di- vita perfetta , come fono gli Ecclefia- 
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dici . L’ acquiftare con diritto libero è volere 
acquiftare il foverchio; dunque il diritto libe- 
ro d’ acquiftare fconyiene ad ognuno , e mol- 
to più all’ Ordine Minifteriale . L’ acquiftare 
con diritto libero, ed illimitato non è foltan- 
to cola non onefta , ma ingiufta §. 6 . 7. 8. e 
fe tutto ciò , che non è ouefto non è utile, 
e molto meno è utile l’ ingiufto ^ ecco perchè 
il foverchio acquiftare con diritto libero non • 
fu utile finora all’ Ordine Minifteriale ^ che * 
quanto acquiftò di ricchezze , perdè di virtù, 
e di ftima prefio il mondo . 

§. X. 

Ma all’ argomento fofiftico di Mamachi , 
ove applica la fua maftìma empia , bafìa ri- 
fpondere , nego la minore . Gesù Crifto Signor 
noftro proibi apertamente agli Appoftoh , e 
Difcepoli fuoi il poflefiò di qualunque bene 
oltre il bifogno , dunque all’Ordine Minifteriale 
è proibito qualunque acquiftò , che avanza il 
bifogno quotidiano ( vedi part. z.pag. 86. ) Dice 
Mamachi, quelli precetti d’auftera povertà fotti 
da Crifto agli Appoftoli , e Difcepoli fuoi ri- 
guardavano foltanto il tempo della prima lo- 
ro miflìone , e furono interini, e non ebbero 
luogo appretto , onde non debbonfi rivancar 
re adefio ( lib.I. cap. I. pag. 28- a 36. ) Falfo , io 
gli rifpondo , fai fi (Timo . Quelli precetti volle 
Crifto, che fi folfero oflervati Tempre in tut- 
ti i tempi da tutti i fuoi miniftri , in quel 
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modo però, che comporta la noftra umanità 
piena di bifogni , e la decenza del facro mi- 
niftero ; non perchè non debbonfi ftretta- 
mente intendere fecondo la lettera , per evita- 
re gli errori d’ alcuni , fi deve incorrere nell* 
altro eccetto del diritto libero di Mamachi : E* 
cade nelli vortici di Scilla fuggendo quelli di 
Cariddi . ' 


$. XI. 

Quelli precetti principalmente fi leggono 
in S. Matteo cap. X. io. Noliee pojjidere 
neque aurum , ncque argentum , neque pecu • 
curiiam in zonìs veflris ; non per am in via\ 
ncque duas tunicas , neque calce amenta , ne- 
que virgam . Dignus entm efl operarius cibo 
fuo : ( part. a. fól. 86. ) I Miniftri del Van- 
gelo oggi fono come gli fteffi operar) d’ allo- 
ra ? Non avranno tutti lo fletto zelo , che 
mancherà ad alcuno , ma han tutti do ftelfo 
carattere, e lo ftelfo mandato; dunque è loro 
dovuta la fletta mercede , che ebbero gli Ap- 
poftoli dallo ftelfo loro e noftro Signore, e 
Maeftro , cioè il congruo foftentamento . Ge- 
sù-Crifto dato quello precetto profiegue la 
fua iftruzione fui modo come eglino doveano 
condurfi nella lor miftìone : Che in qualun- 
que Città fi folfero informati del più de- 
gno, e prelfo coftui fi folfero fermati , (v.n.) 
come doveano portarli all’entrar in quella ca- 
fe ( v.iz.) Come lafciar quella cafa, o quel- 
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la Città , che non 1 * averte voluto ricevere, 
od afcoltare (v.14.) E tutto ciò riguarda la 
prima , e la feconda mirtìone:. Quindi viene 
a predir loro quelle cofe : Ecce ego mitro 

vos in medio luporum tradent 

ertim vos in Conci li is , C? in Synagogis fuis 
fiagellabunt vos . Et ad Pr&fides , & ad Re - 
ges ducemini propter me in teflimonium illis , 
& gentibus v. 16. 17. 18. Quelli predicimenti 
riguardavano la feconda mirtìone , come gli av- 
vertimenti , che non lì prendeflero pena del 
che , o del come rifpondere , perchè lo Spi- 
rito del Padre avrebbe parlato in erti ( v. 19' 
20. ) e P altro predicimento : Et eritis odio 
omnibus propter nomen meum , qui autem 
perfeveraverit ufque in finem falvus erit 1 
(v. 22.) efprimendo qui chiaramente il mar- 
tirio , che foffrirono nella feconda mirtìone . 
E finalmente : Cum autem perfequentur vos 
in civitate ifla fugite in altam . Amen di- 
co vobis n.on confumabitis civitates Ifrael 
donec veniat filius hominis 23- dove lignifica, 
dice S. Ilario , che dopo entrata nella Chiefa 
la moltitudine delle nazioni , v’ entreranno gli 
avanzi d’ Ifraele prima della feconda venuta 
del Figliuolo dell’ uomo ; che perciò le cofe 
fin qui dette agli Apportoli , fon dette ancora 
a’ loro fuccertòri nella Chiefa , come fono la 
predicazione , la perfecuzione , la converlìone 
delle genti, e degli Ebrei; e così dunque pure 
l’olfervanza della povertà : che fe in quel difcor* 
fo parlò Crifto agli Apportoli delle converfio* 
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ni , e perfecuzioni della feconda loro miffione, 
chi oferà dire , che i foli precetti di povertà 
non riguardavano la feconda milfione ì 

... §. XII. 

Rifponderà Mamachi, lo definì Crifto 
medefimo ( lib.f.cap.I.pag. 6 i. ) leggete il paffo 
di S.Luca cap.XXll.v.35. Crifto Signor noftro 
dimandò agli Appoftoli dopo la cena: Quando 
mtfi voi fine [acculo , £? pera calce amen- 

tis numquid aliquid defuit vobis ? Gli rifpofe- 
ro l.Nthtl . Crifto foggi unfe loro . Nunc qui 
babet facculum tollat fimiliter , & peram. 
Ecco. come Crifto dichiarò , che nella fecon- 
da miffione non doveano offervare quelli pre- 
cetti di povertà della prima miffione , ma che 
potettero acquiftare,e poftedere liberamente; an- 
zi che loro precettò di ripigliare la faccoccia, 
e la bifaccia, che nella prima avea loro importo 
di lafciare. Rifpondo , fe quefto pattò dovette 
intenderli a quefto modo, che ce l’oppone Ma- 
machi , noi temerariamente verremmo ad attri- 
buire a Crifto una crafta ignoranza di logica, 
facendogli dedurre confeguenze contrarie all* 
antecedente da lui premetto . Crifto ragionan- 
do in quefto modo; Se niente vi mancò quan- 
do io vi mandai la prima volta fenza borfa, 
e.fenza bifaccia , attilliti però dalla provviden- 
za del Padre ; or che vi mando la feconda 
volta,, anche attilliti dalla fteftà provvidenza; 
chi di voi ha la borfa , prenda ancora la bi- 

fac- 
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fàccia, ed acquiftate tutti e poftedete beni di 
quella terra liberamente : avrebbe nelle pre- 
melfe ftabilito doverli confidare nella divina 
provvidenza , e non già nella borfa , e negli 
acquifti ; c poi nella confeguenza avrebbe de- 
terminato fidar nella borfa , e non più nella 
divina provvidenza. Avrebbe altrimenti potu- 
to conchiudere, fe avelie premevo, che la di- 
vina provvidenza non avea aflìfiito gli Appo- 
soli nella prima ìor miflìone ? La Sapienza 
del Padre ragionò così : Quando vi mandai 
fcalfi fenza borfa , e fenza zaino , la provvi- 
denza del Padre vi fece mancar niente? Nien- 
te appunto . Dunque adeflò , che P avete fpe- 
rimentata , e che più dovete rendermi teftimo- 
monianza , vieppiù fidatevi a lui ; e colui 
il q M alc ha la borfa ancora, che non l’ha 
finora lafciata , la lafci coftui , la tolga , la 
levi , e lafci parimenti la bifaccia , e fidi in 
me , ed in mio Padre . Quel tollat non dinota 
prenda, ma tolga da mezzo, levi via, lafci; 
come legem tollere , non lignifica poner la 
legge , ma annullarla ; tolhre confuetudines , 
non dinota prendere quelle coftumanze , ma 
abolirle ; tollere controverftas , non vuol dire 
prendere litigi, ma togliere i contraili; e co- 
sì pure diciamo noi in noftra favella , toglier 
le liti , toglier le occalìoni , ec. Così folle 
hunc , & dintitte nob'is Barabbam dello ftefi 
fo S. Luca XIII. 8. levaci d* avanti coftui , e 
liberaci Barabba . I! primo lignificato* dèi ver- 
bo rollo , è d’ elevare , alzare , onde dicefi al- 
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tius tollendi ; talora s’ ufa in lignificato di 
prendere. Horat. at tu quantumvis folle lib. i. 
ep.7. Ma più fpeflò in quello di togliere, ri- 
movere , come nel cafo noftro , onde tollere 
rnetum ifufpictonem ydubitationem &c- e così 
il greco oupu , avoupeu , che fpefte volte s’ ufa 

f )er otToqtpcù aufero , come il latino follo per 
o aufero . E così il greco etvoxmu ) , removeo ; 
così diciamo harefìs , & far e ficus , perchè 
tolti, rimoffi, feparati. 

§. XIII. 

Coll* autorità di S- Agoftino, dice di più 
Mamachi lib. I. cap. I. pag. 35. che tali pre- 
cetti Gesù Cri do fece agli Apposoli per met- 
tere i Laici nell’ obbligo di fomminiftrare il 
foftegno agli Ecclefiaftici ; ma che non por- 
tarono agli Ecclefiaftici obbligo d’ elTer pove- 
ri^ privi d’argento, ed oro, e fondi, ec. e di 
non acquiftare altronde , ec. Satis oflendit Do - 
minus cur eos hac pojjidere ac ferve noluent y 
non quo necejfaria non ftnt fujìentationi hu - 
jus vita , fed ftc eos mittebat , ut eis hac 
deberi demonflraret ab illis ipfts quibus evan • 
gelium credentibus annunciarci , tnmquam 

fiipendia militantibus Unde apparet , 

hac noti ita pracepijfe Dominum , tamquam 
Evangelifla vivere ali un de non debeant , 
quam eis prabentibus , quibus annunciai E - 
vangeltum ; fed potefiatem dedijfe , in qua 
fcirent , fibi ijìa deberi . Quella è 1 ’ autorità 
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eli S. Agofiino de conjenfu Evangelici. lib.IL 
num. 72. Ma è tronca , c mutilata , e ferial- 
mente fon tolte quelle parole : tìinc enim lo - 
quebatur de iis qua NECESSARIA funt prce- 
dicatoribus. E quelle altre più contrariò al fuo 
diritto libero , che fieguono num. 74. oftendens 
a fidelibus Juis omnia deberi mini (Iris fuis 
NULLA SUPERFLUA REQUIRENTIBUS. 
Ma tralafciando quello , gli rilpondo . E vero; 
al follegno degli Ecclelìallici fono neceflarj 
l’ argento, e l’ero, ec. quindi debbono fommi- 
nidrar loro lo (lipendio decente i Fedeli tutti, 
è verilììmo ; ma che non abbian quindi gli Ec- 
clefiaflici obbligo d’ elfer poveri , ma libero 
diritto d’acquiftare altronde , è una fua falfa 
illazione : quel tamquam Evangeli (Ice vivere 
aliunde non debeane ; quam C 7 c. non impor- 
ta , che polfano acquillare,e polfedere con di- 
ritto libero , argento , oro, fondi, ec. ma che 
ad efempio di S.Paolo , come dice SAgoftino, 
polfano col lavoro delle mani lucranfi il vit- 
to , o ad efempio di Crillo, come vuol Ma- 
machi , avere i loculi , o ad imitazione d’ al- 
cuni Padri ritenere qualche fondo paterno , o 
ereditarne alcuno, come ogni altro cittadino, 
per loro follegno , e de’ poveri ; ma non già 
che con diritto libero polfano illimitatamen- 
te in comune acquilìare, polfedere , teforeg- 
giare, ed intanto rifeuotere gli (lipendj anco- 
ra da’ Fedeli , che ciò farebbe cupidigia , ed 
ingordigia degna del Leone d’ Efopo. 

§.XIV. 
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§. XIV. 

Or fc i Fedeli devono come ftipendio 
fomminiftrare il foftentamento a’ (acri Miniftri; 
1* Autor del Ragionamento faviamente , dice , 
feguendo S. Agoftino , che il pubblico deve* 
alimentare i facri Miniftri , e lo prova colle 
autorità evangeliche di S. Luca:/» eadem do - 
mu manete edentes , & bibcntes , quce apud 
illos funt . . . in quamcumque domum intra - 
•veri ti s , primum dicite pax buie domui .... 
in eadem autem domi* manete (7c. E Marna- 
chi lib. Lcap. I. pag. 130. a torto chiama vane 
quelle ragione , ed inettamente feri ve, quel in 
eadem domu , farà fiata fecondo lui ( 1’ autore 
del Ragionamento ) qualche palazzo pubblico 
. ... Or quefìo sì , che ci quadra , ognuno , 
che ha potè (là di mangiare , e di bere , dovrà 
ejfere mantenuto dal pubblico ; e fiegue a dire, 
che il pubblico a’ tempi degli Appoftoli in Pa- 
leftina , in tutta 1’ Alia, e in ogni dove era 
Idolatra , e persecutore de’ Criftiani , onde in- 
vano avrebbono fperato i facri Miniftri il lo- 
ro foftegno. E vuole dimoftrar Mamachi,ehe 
in quei tempi l’ alimenti non erano fommini- 
ftrati dal pubblico , ma dal comune de’ Fedeli, 
e quindi conchiudere , che il comune de’ Fede- 
li dovea pofledere alcun fondo per fomminiftra- 
re l’alimenti a’ facri Miniftri. Gli rilpondo; il 
comun de’ Fedeli era allora come il pubblico, 
e nulla poflèdendo di fìabile , o di erario po- 
tea beniflìmo alimentare i facri Miniftri, con 
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fomminiftrare ogni Fedele alcuna cola , non 

bifognando avere un fondo determinato per 
quelto ufo. Avrebbe potuto dire ancor Ma- 
machi , i primi Fedeli mangiavano , e veni- 
vano, dunque il loro comune poffedea de’ fon- 
di . Se allora ciafcun particolare , che poffedea, 
o lucrava coll’ arte, e coll’ induftria , fommini- 
ftrava a’ confratelli poveri , ed a’ facri Mini- 
ftri , eflendo quefto il dovere d’ ogni Fedele; 
oggi, che tutto lo Stato è Criltiano, quefto è 
un dovere pubblico. Mamachi non vuol fentire 
quefto dovere pubblico , temendo , che non 
veniffe chi fa le veci del pubblico a ftabilire 
un decente affegnamento agli Ecclefiaftici in 
danno del diritto libero d’ acquiltare , e poffe- 
dere. Ma profeguiamo il noftro dire. 

§. XV. 

». * , , . » 

Gli Appoftoli però tjon efeguironó quel* 
li comandamenti di povertà nella feconda mifc 
fione , e Crifto medefimo teneva i loculi ; feri- 
veTautore del diritto libero. Pian piano, che 
foddisfaremo a tutto . Diciamo prima de’ lo- 
culi . Che fi vuol dedurre da’ loculi di Crifto ? 
( libili, part* I. cap. II. pag. 259. ) Che Egli 
forfè con fcandalo degli Appoftoli , e Difce? 
poli fuoi, ed oggi noftro abbia operato diver* 
famente dagli fteflì precetti fuoi ? Quefta fa- 
rebbe un’ empietà . Si vorrà dedurre , che Ge- 
sù-(!rifto impofe una legge fuave e difereta, 
cd avendo proibito a’ fuoi - miniftri ogni pof- 
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feflo d’ argento , e d’ oro, non abbia voluto 
intendere a fegno , che eglino affatto non a- 
veflèro tenuto , o ricevuto qualche denaro 
necelfario per gl’ indifpenfabili bifogni di que- 
fta vita debole, e mifera , dandone egli fteffo 
l’ efempio co’ loculi ? Ed in ciò fiam d’ accor- 
do . Ma però fi rifletta , che Crifto non elette j 
per depofitario Pietro, o Giovanni i ma Giu- 
da , che dovea tradirlo : Ovvero , i loculi fe- 
cero Giuda avaro , e ladro a fegno , che finaU 
mente tradì il fuo Maeftro. Ed erano poi così 
'abbondanti quefti loculi , che Crifto quando 
volle pagare il didragma a’ miniftri di Cefare 
dovè fare un miracolo, mandando Pietro alla 
pefca , e nella gola d’un pefce fargli trovare uno 
ltatere : Matt. cap. XVII. i <5. Va de ad mare (D* 
mitte hamum , eum pifcem qui primus 
afcendertt , folle , & aperto ore ejus invenies 
Jlatcrem . Se Crifto ne’ loculi avette allora a- 
vuto denaro , non avrebbe fatto quefto mira- 
colo. Donde fi ricava , che allora Crifto noti 
avea denaro ne’loculi ? Dal l’aver fatto appunto 
quel miracolo, ripeto, che Egli non ne facea 
fenza necettìtà , ed avrebbe dato molto da pen- 
fare a’ fuoi difcepoli , fe avelie fatto tal mi- 
racolo mentre avea il denaro nella borfa , e 
deliramente quefta circoftanza ce 1’ avrebbo- 
no fcritta , avendo con tanta particolarità 
riferito tutto quell’ avvenimento . E fi po- 
trebbe anche rifpondere , che Gesù -Crifto 
non volle , che gli Appoftoli avellerò foffer- 
ta cotanta povertà mentre erano a’ fianchi 
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Tuoi , perchè elfendo allora vicino allo fpo* 
lo era tempo per elfi di piacere } quindi nè 
anche digiunavano, che ufava loro Crifto que* 
Ite indulgenze a rifleflò ancora di ciò, che 
doveano patire dopo la fua partenza , come 
Io dille a’ Farifei , che gli rinfacciarono, che 
i Tuoi difcepoli non digiunavano . Numquid 
poffunt fi li't fponfi lugere , quamdtu curri illis 
efi fponfus ? Ven'tet autem dies , cum aufertur 
ab eis Jponfus , & fune jejunabunt . Matt. 
IX. 15. Qqindi tenea i loculi non per dar 
loro un efempio d’ acquetare dopo la ìua par» 
tenza , ma per tenerli agiati nel tempo della 
fua dimora , tempo felice per la compagnia , 
e prefenza dello ipofo. 

§. XVI. 

Ma perchè Mamachi porta in efempio i 
loculi , che tenne Crifto per li bifogni de’ fuoi, 
e de’ poveri , e non la di lui dottrina ? Cri* 
fto commendò fempre la povertà , e nel ver- 
fo già fpiegato : Beati pauperes fpiritu . Mat* 
th. V. 6 . Lue. VI. 20. Nolite tbefaurizare 

vobis thefauros in terra thefauriza- 

te autem vobis thefauros in Caelis . Ubi e- 
nim efi thefaurum tuum , ibi ejì cor ruttm • 
Matth. VI. 19. Lue. XII. 23. Ne folliciti 
efits quid manducetis , aeque corpori ve (Irò 

quid induamini refpicite volatilia 

Cedi , quoniam non ferunt , neque metunt , 
neque congregarli in borre a , O* Pater vefler 

Cee- 
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Cxleflis pafcie illa , nonne vos magie pluris 
ejlis tllts ? Noltee ergo folliciei ejje dicenees 
quid manducabimus , aut quid bibemus , aut 
quo operiemur . H&c enim omnia genees in - 
quiune . Scie enim Paeer vefler quia hts o- 
mnibus indigetis . Matt. VI. 25. Allo Scriba, 
che volea feguitarlo, e s’ era propofto van- 
taggi baffi , e terreni , Gesù , che gli leg- 
geva il cuore , rifpofe • Vulpes foveas ha - 
cent , (y volucres cxli nidos , filius autem 
hominis non habee ubi caput reclinee . Matt. 
Vili. 19. volendogli dinotare , confettando tan- 
ta fua povertà , che i Tuoi feguaci doveano 
fperare i beni della vita futura , e non di que- 
llo mondo . All* uomo , che gli s’ accoftò , e 
diffegli : Magijìer bone quid boni faciam ut 
habeam vieam aternam? Matt. XIX.ió. Marc. 
X. 17. Lue. XVI II. 18. Rifpofe : Serva manda- 
ta , e quefti comandamenti quali fodero gli 
fuggerì . Avendo ripigliato il giovanetto : 
Omnia hac cu/lodivi a juventute mea , quid 
adhuc mihi dee/l ? Aie illi Jefus : SI VIS 
PERFECTUS ESSE ( cioè mio miniftro ) 
VADE VENDE , QUJE HABES ET DA 
PAUPEAIBUS , ET HABES THESAURUM 
IN CQELIS , ET SEQUERE ME . Tutti 
debbono edere contenti del poco , ma i fuoi 
Miniftri , chiamati ad una vita più perfetta, 
debbono fpogliarfi , in quel modo che lì è 
detto , d’ ogni bene terreno , per toglierli così 
d* ogni attacco di quello mondo . 11 Giovi- 
netto di ciò s’ attriftò , O 3 abiit trifiis , erat 
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enim habens multas pojfeffiones . Gesìi volto ‘ 
allora a* fuoi difcepoli , dille loro: Amen dico 
vobis , quia dives difficile intrabit in Regno 
Ccelorum . Iterum dico •vobis faciltus efl ca - 
melum per foramen acus tranfire , quam di - 
vitem in Regnum Ccelorum . Se le ricchezze 
fono sì pericolofe ad ogni Criftiano , potrà 
convenire collo fiato perfetto de’ Miniftri del- 
la Religione il diritto libero? 

§. XVII. 

Leggiamo in S. Luca VI. 25. quefia ama- 
ra efclamazione di GesùCrifto : Vce vobis di- 
vi ti bus , quia habetis confolationem veflram . 
Vce vobis qui faturati ejlis , quia efurietis . E 
nello fteflò Evangelifia XII. leggiamo , che 
uno della turba accodandoli al Signore difie- 
gli : Magi fi er die fra tri meo ut dividat me- 
cum hxreditatem . Crifto disbrigatoli con dir- 
gli non elfer ciò di fua incombenza , e pote- 
fià, come vedremo cap. III. §.13., rivolto a* 
fuoi : dixitque ad illos videte , (D* cavete ab 
omni avari ti a ì quia non in abundantia cujuf- 
dam vita ejus efl ex bis qttee poffidet . E non 
contento di ciò, efpofe loro la parabola dell’ 
uomo ricco , che avea tratto da’ fuoi campi 
un gran raccolto , e tra fe penfando dove 
riporlo, difegnava ingrandire i fuoi grana j, e 
confolava il fuo fpirito, dicendo : hai ripofte 
molte ricchezze diffidenti per molti anni , ac- 
quietati , godi , mangia , bevi , quando dtxit il - 
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2Z DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
li Deus , fluite , hac flotte animam tuam fepe- 
rant a te , qua autem parafli cujus erunt ? 
Ideo dico vobis non vogliate efier folleciti di 
ciò che dovete mangiare , come dovete veftir- 
vi ; gli uccelli non leminano , e non mietono, 
e non hanno magazzini , e cellari , & Deus 
pafcit illas : quanto più provvederà voi , e vo- 
lea dire, che non avete campi da feminare, 
c da mietere ? I fiori del campo non filano, 
e non tefiòno , e pure crefcono vediti di be’ 
colori . Fidatevi della provvidenza del Padre , 
Pater vejler fcit quoniam bis indigefis . . . 
E pofcia vendite qua pojjidetis , & date elee • 
mofynam , faci te vobis f acculo s , qui non ve - 
terafcunt , thefaurum non deficientem in Cce- 
lis . In tutti i fuoi feguaci ha voluto dunque 
un amore per la povertà, un avverfione alla 
ridondanza , e ne’ fuoi Miniftri una cofa di 
più , qual’ è fpogliarfi ancora delli beni terre- 
ni, ma nel fenfo che fi è detto . E la colpa 
di quel ricco fu appunto la foverchia folleci- 
tudine de’ beni temporali , e la poca confiden- 
za nella provvidenza divina . Or vedete fe Cri- 
fio abbia voluto , che i fuoi Miniftri dovefiero 
fidare ne’ beni terreni. 

§. XVIII. 

Aggiungali, che non contento Gesù della 
«mzidetta parabola, efpofe agli Appoftoli l’altra 
del ricco , il quale invitato alla cen^ celefte , 
non v’ intervenne , fcufandofi con dire : Villam 
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enti , & necejfe habeo exire , & videre ili am. 
Luc-cap.XlV. E così pure un altro fi fcusò, 
dicendo : Juga boum emi quinque , & eo pro- 
bare illa : perciò fdegnato il Padre di famiglia, 
fece introdurre alla menfa i ciechi , i zoppi, 
i deboli , i poveri , laonde Gesù - Chrifto dille 
agli Appoftoli : Sic ergo omnis ex vobis , qui 
NON RENUNCIAT OMNIBUS QUJE POS- 
SI DET , non poteft meus ejje dijcipulut . Se 
dunque tante volte Gesù-Criflo commendò lo 
fpirito di povertà a tutti i Tuoi feguaci , ed a’ 
fùoi primi Miniftri impofe di fpogliarfi intera- 
mente d’ ogni poffeffo di beni terrini ; diremo 
più, che quelli precetti dati loro di povertà ri- 
guardavano foltanto la prima miffione? Alcune 
di quelle autorità evangeliche , ricordate ancora 
dall’ Autore del Ragionamento ftampato in 
Venezia il 17 66. Mamachi s’ affatica indebo- 
lire, ed accomodare al fuo diritto libero: lib. 
I. cap. I. §. 2. s’ affanna fpiegare il tefto Beati 
pauperes fptritu , ma s’ impaftoja negli fteflì 
raggiri fuoi . Dice , che deve intenderfi degli 
umili di mente , e di cuore , e fcevri della 
cupidigia delle terrene ricchezze , impercioc- 
ché chi è gravato dalle mondane cupidigie, 
non può forgere dal pelago de’ mali, e folle- 
varfi al Cielo: Qui mundi cu p t di tate pojfejfus 
emergendi non habet facultatcm . Dunque, io 
conchiudo , il diritto libero d’ acquiftare e 
poflèdere fconviene ad ogni Criftiano , e molto 
più agli Ecclefiaftici . Egli deduce Y oppofto, 
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legno evidente , che non intende , e non ragiona* i 

§. XIX. 

Ed ivi fteflò pag. 80. vuol dimoftrare, 
che lo fteflò Autore del ragionamento abbia 
male intefo il paflò noltte thsfaur'vz.are Oc. 
che fi debbe intendere del foverchio ; ed io 
glielo concedo ; ma il diritto libero cerca il fo- 
verchio, dunque fconviene ad ogni Criftiano, 
e molto più all’ Ordine Minifteriale . Oggi fi 
proibifcoao gli ulteriori acqtiifti all’ Ordine 
Minifteriale, cui fono foverchi , dunque giu- 
fte e fante fon quelle leggi proibitive . Ed 
. k pur bella , che volendo qui 1 ’ Autore dei 
diritto libero dimoftrare leciti gli acquifti all* 
Ordine Minifteriale, porta l’autorità di S.Pao- 
lo Ali. XVIIL 3. che fi procacciava la verte, 
ed il vitto colla opera delle fue mani * lavo- 
rando tende : Ad ea qux miht opus eyant O 
his qui mecum funt , rniniftraverunt manus 
ifìde. S. Paolo non avendo come vivere egli, 
c i fuoi compagni , faticava , e così foccorreva 
a’ loro, e fuoi bi fogni \ dunque non acquifta- 
va il foverchio , ma gli mancava il neceflario 
ancora . E chi ha mai' pretefo , che gli Ec-i 
defiaftici imitando S. Paolo non efercitaflero 
oggi quelle arti , che loro non fconvengo- 
noy quando Tav^nzafle tempo dai facro mini- 
stro , come avanza a tanti clauftrali ? E quan* 
tp cicaleggia Mamachi interpretando il pat- 
io factltus gfl ( amdum Oc. pag. 8 6 . ibid. e 
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quanti Padri vi cita per conchiudere , che 
Gesù-Crifto abbia inculcata a’ laici ugualmen- 
te la moderatezza ; fenza accorgerCi , che fé 
Crifto dichiarò le ricchezze anche per gli 
laici un intoppo all’ ingrefiò della porta cele- 
fìe, di maggiore impedimento le venne a di- 
chiarare per gli Ecclefiaftici , maeftri de’ laici 
più coll’ efempio , che colla voce ; come egli 
dunque loro attribuifce il Tuo diritto libero ? 
E luda parimenti fol. 53. e feq. lib. I. cap. 1 . per 
dimoftrare , che quel fi ergo omnis ex vobis 
qui non renunciat &c. di S. Luca , fu detto 
ancora a tutti i Fedeli , e non a’ foli Eccle- 
fìaftici . Se folle vero , che ogni Fedele dovef- 
fe rinunciare a quanto poflìede, e feguir Cri- 
fto , come gli Ecclefìafiici poflòno ritenere il 
fuo diritto libero d’ acquiftare ? Ma è falfo, 
che Gesù-Crifto abbia voluto cotal rinunzia 
da tutti i fuoi Fedeli; che non ha potuto vo- 
lere ftabilire una Repubblica di mendici ; ma 
da’ foli fuoi Miniftri , chiamati a flato più 
perfetto di vita , egli ciò volle , ed è chia- 
riftìmo da ciò che difle al giovinetto , che lo 
richiefe , che far dovea per entrare in Cielo : 
Serva mandata , gli rifpofe ; che badava fol 
quello per un laico. Dilfegli poi vendi quanto 
hai , e dallo a' poveri, e fiegutmi , quando il 
giovinetto volle una norma di vita più per- 
fetta , quale è quella del facro Minillero . Ogni 
Criftiano dee rinunciare all’ affezione de’ beni 
terreni , ma più 1 ’ Ecclefialtico , obbligato ad 
una vita più perfetta in virtù del facro Mi- 
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niftero , lo che voglio s’ intenda Tempre nel 
mio dire. 


§. XX. 

Stimo poi pregio dell’ opera oflervar qui 
di paflaggio un bel tratto di logica rottile ufato 
da Mamachi lib- 1. cap. I. pag. 25 . Gesù Crifto 
Signor noftro Tcacciando lo fpirito tentatore , 
che offriagli regni , e tefori , dille vade Sata- 
na , così ,dice T Autor del Ragionamento, deb- 
bono gli Ecclefiaflici fcacciar da loro ogni 
voglia di ricchezze , come fpirata dal demo- 
nio . Da ciò Mamachi deduce , che 1* Autor 
del Ragionamento fia vero Paterino } ed ecco 
come : Gesù Crifto fecondo il Ragionatore , che 
così lo chiama , /cacciando il Demonio diede 
un infegn amento agli Ecclefiaflici di non ac- 
quiflar ricchezze ; ha dunque ( che legittima 
confeguenza/ ) laf ciati i /eco lari in libertà d'ac- 
cettare dal nemico infernale si fatte offerte 
di ricchezze . Or non fi potrebbono ( vedete co- 
me frenetica ) lafciar i fecolari in una tal li- 
bertà, fe non fi fuppon effe il Diavolo padrone 
de ’ Regni tutti del mondo, non potendo fi da ve- 
runo lecitamente accettare alcuna cof a prof erta- 
gli da chi non ne fia il vero Padrone Dunque 
il Ragionatore fuppone il Diavolo padrone di 
tutto il mondo , e che i fecolari poteffero ac - 
quifiare dalle mani del Diavolo . O il Dia- 
lettico fottile da far trafecolare le Scuole tut- 
te ! Quello è un fillogilmo ipotetico di più 
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dì tre termini , e perciò fofiftico ; ciafcuna 
propofizione è ftaccata dall’ altra ; non v’ è ap- 
plicazione della prima propofizione come lume 
nella feconda , e la conseguenza non è comprefa 
in alcuna delle premette, e l’ipotefi fon capric- 
ciofe. La prima propofizione comprende la 
proibizione fatta da Crifto agli Ecclefiaftici di 
acquiftar ricchezze . La feconda, la libertà 
lafciata a’ laici d’ acquetarle dalle mani del 
Diavolo , che non ha conneflìone colla pri- 
ma , ed è capricciofa . La terza , che ciò 
fuppone il Diavolo padrone di tutto il mondo, 
cd è più univerfale dell’ antecedenti , e non 
con ettoloro connetta . Quando poi all’ autor 
del diritto libero piace far fofifmi per fcher- 
zare col fuo lettore , gliene voglio dare un bel 
modello . Lo fpirito tentatore difse a Crifto, 
additandogli tutti i regni della terra , base 
omnia tibi dabo : Dunque fupponea aver un 
diritto libero illimitato d’ acquiftarli prima, 
per darglieli poi , che niuno può dare ciò che 
non ha : Mamachi vuole un diritto libero 
illimitato d’ acquiftare , che tende all’ acqui fto 
dell’ univerfo $ dunque egli è lo fpirito tentatore. 

-, §, XXI. 

% * 

Ma raccogliamoci al noftro articolo . Se 
Crifto commenda cotanto, e comanda ancora 
la povertà a’ fuoi Fedeli , ed in maggior gra- 
do a’ fuoi Miniftri $ quelli precetti di povertà, 
che diede agli Appoftoli f e Difcepoii fuoi 
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nella prima miflìone , debbonfi offervare da* 
ioro fuccefiori nella feconda ancora altrimen- 
ti farebbefi un rimprovero a Gesù - Crifto , 
che tanto lodando la povertà , averte poi la- 
rdato i Tuoi Minirtri nella illimitata libertà 
d’acquiftar ricchezze nella feconda miflìone, 
quando nella prima, che non erano ancor 
dotati di quella dignità, della quale furono do- 
po arricchiti , gli volle poveriflìmi . Io lo ri- 
peto, quelli precetti debbonfi oflervare per 
quanto comporta la noftra debole umanità , e 
la decenza del facro Minirtcro ne’ tempi noftri: 
ma quella necertarfa , ed intrinfeca eccezione 
non porta un diritto libero ed illimitato. E 
chi meglio degli Appofloli potfà dirimere tal 
quiftione l Vediamo come coftoro efeguirono 
quelli precetti nella feconda mirtìone ? Gio 
va qui cominciare a riflettere fulla condot- 
ta degli Appoftoli dal primo iftante della lo- 
to vocazione . Eglino erano tutti pesato- 
ri , e poveri , fuor che Matteo , che era un 
Pubblicano, e ricco . Appena Crifto difle lo- 
ro feguitemi , che Pietro , Giovanni , Andrea, 
ec. lafciarono le barche , le reti , il padre , e 
lo fegu irono ; Matteo abbandonò la fua ban- 
ca , i denari , e lo feguì . Mamachi dice lib. 
I. cap. I. pag. 48. e feq. fallo , che Matteo 
abbia fefciato rtutto in quell’ iftante , che fu 
chiamato, poiché dopo diede un gran pran-' 
zo a Gesù-Crifto , e luoi feguaci » lafciò tut- 
to non effettivamente , ma mentis affettu» 
Quando valefie quefta diftinzione quanti de- 
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litti fi lalverebbono ! Il pranzo non prova, che 
Matteo non abbia lafciato la fua banca con 
tutto il denaro, ma che oltre di quelle fommei 
altre aveane a cala , colle quali diede il 
pranzo , nè tante fé ne richiedeano per que- 
llo . Ed è ragione penfare , che anche poi 
del refto fiali fpogliato , giacché Crillo tanto 
volea da tutti i fuoi Appoltoli , e Difcepoli . 
( 20.21. 22. ) E leggiamo ne’ Vangeli, che i 

loculi di Crillo talora erano efau(li,e leggiamo 
quali perfone gii fomminiftr avano , e non mai fi 
fa motto delle ricchezze riferbite da Matteo. 
Nè fa piccolo torto a Matteo 1 ’ autor del 
diritto libero con dire , che s abbia ritenuto 
del denaro ; e molto ne fa pure a Crillo , che 
avendo un difcepolo ricco , pretendea poi da 
quel giovanetto , che fi folle fpogliato fubito di 
tutto.. Crillo in riva al mare di Galilea chiama 
Pietro , ed Andrea nell’ atto , che gittavano 
le reti in acqua , ed eglino continuo reltttis 
retibus fecutt funt eum . Matt. IV. Chiamò 
poi Giovanni, e Giacobbe in tempo, che rifa- 
navano le reti in compagnia di loro padre , ed 
eglino fìattm reltttis retibus , & patre fecu- 
tt Junt eum . Leggendo pofeia noi più fiate 
nel Vangelo , che quelli ;Appo(loli gittavano 
le reti ; diremo perciò , che non fia vero , che 
1 ’ abbiano lafciate ? Quello farebbe rinegare il 
Vangelo. Diremo anzi, che Gesù-Crilto vuo- 
le da’ fuoi Miniflri un dillacco totale dalle 
cofe di quello mondo , e che fi fpoglino intera* 
mente d’ogni cofa terrena, ma quanto com- 
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porta la condizione umana , onde gli Appo- 
soli lafciarono le reti , ma nel bifogno poi le 
ripigliarono per quel frattempo . 

XXII. 

* * ’ N 

Cominciato in Gerofolima gli Appoftoli il 
loro gran Miniftero, Pietro, e Giovanni por- 
tandoli una volta ad orare al Tempio, fuori la 
porta detta la Spec'tofa uno zoppo cercò loro la 
limofina. Pietro non avea neppure un obolo, 
ma pieno dello Spirito del Signore , diffegli : Ar- 
gentimi , & aurum non ejì mihi , quod au- 
tem habco hoc tibi do : In nomine Jefu Chri- 
fti Nazareni furge , & ambula , e quegli 
camminò di fatto . Aól. III. 6 ■ Diremo , che 
Pietro e Giovanni aveano del denaro , ma che 
Pietro volle dargli più torto la fanità * che la 
limofina ? Potea ciò fare , fenza mentire dicen- 
do argentum , & aurum non efl mihi . Ma 
chi darà quella mentita ai Principe degli Ap- 
poftoli- ? Mamachi poi lib. I. cap. I. pag. a 1 2. 
fcrive , S. Pietro non dijfe , noi non abbiamo 
argento , e oro ; ma io non ho , perchè non 
avea nulla di proprio , ma ne avea ben la 
comunità . Noi non diciamo , che i Fedeli di 
Gerofolima , nulla pofiedeano , e che da’ beni 
de’Fedeli nulla per li bifogni inevitabili ricevea 
Pietro; ma folo appunto ( ciò che deve efler la 
norma de’ fuoi fuccelfori ) , che e’ nulla poffedea 
di proprio, cosi che allora mancavagli pure un 
obolo . S. Paolo quando in Mileto chiamò il 
. t • - Cip; 
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Clero d’ Efefo gli protetto : Argentum , aut 
aurum , aut veflem nulltus concupivi , ficup 
ipfi fcitis , quoniam ad ea qu<e opus inibì 
crant , & bis qui mecum fiunt , miniflrave- 
runt manus iftae. AH. XX. Avrebbe avuta S. Pao- 
lo la sfacciataggine di proteftar tanto quando 
s avelie prefo T altrui vedi , e denari ? Scrive 
a Tettàlonici , Ep. II. cap. III. 7. Ipfi enim 
fcitis qucmadmodum oportet imitavi nos , quo- 
niam non inquieti fuimus inter vos . Neque 
gratis panem manducavimus ab ali quo , fed 
in labore , (SX in faticatione notte , CX die 
operantes , ne quem vefirum graveremus . Non 
quafii non habucrimus potefiatem , fed ut 710 fi- 
nte tipfoi formam daremus vobis ad imitan- 
dum nos . Nam CX cum ejfiemus apud vos hoc 
denunci avimus vobis . Quoniam fi quis non 
vult operavi , nec manducet . Or fe S- Paolo 
avelie prefo da loro vefti , denari, ed altro 
avrebbe loro dato un bell’ efempio nella fua 
perfona , prima di rapace, e poi di mentitore. 
Dice Mamachi pag. 113. lib. I. E die avect 
egli a violare un precetto del Decalogo ? San 
Paolo non ditte ciò per moftrare la fua olfer- 
vanza del Decalogo , ma che erali attenuto 
di ciò, che fenza colpa ancora avrebbe potu- 
to defiderare , e ricevere , cioè il congruo fo 
ftegno, contenta del frutto delle fue fatiche, 
per dare a’ fuoi fuccefiòri un efempio di difin- 
terefiè ; e ciò volle dinotare con quel non. 
quafi non babuerimus potefiatem . 


4.XXIII. 
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§. XXIII. 

Gli Appoftoli vennero a creare i fette 
Diaconi non folo perchè predicaffero , ma 
perchè fopraintendelfero alle menfe delle Ve- 
dove Ad. VI Quindi i Diaconi furono eco- 
nomi , difpenfieri, depofitarj , come lo denota 
la fteflà voce , di ciò che la pietà de* Fedeli 
loro confidava in alimento de* poveri, pupilli, 
vergini, vedove, ec. Ma quella cura non diè lo- 
ro libero diritto d acquetare , nè quell’efempio 
dallo agli Ecclefiaftici d oggidì , Anzi S.Paolo, 
dice , che i Diaconi elfer debbono non turpe 
lucrum fedantes , 1. ad Tim.Iir Z. Ed il Ve- 
fcovo non cupidum 3. E nella ftefia epifto 
la cap. VI. 8. dille : Habentes autem alimenta , 
O* qui bus tegamur hit contenti fumus . Nani 
qui volunt divitei fieri incidunt in tenta - 
tionem , & in laqueum Diaboli , & defideria 
multa Ó 3 nociva , qua mergunt homines in in - 
teritum , O'* perditionem . Radix enim omnium 
malorum e fi cupiditas : non intefe TAppoftolo 
togliere dalle criftiane repubbliche 1* arti , l’in- 
dultria , il traffico , il commercio , ma folo 
fgombrar la^ rea cupidigia da’ petti de’ Fedeli , 
a’ quali tutti fc tanto dille , come vuol Ma- 
ntechi ; gli Ecclefiaftici , percl rè profetano uno 
ftato di vita più perfetto, e fono gli efetnpla- 
ri del coftume , debbono con maggior rigore 
ciò ferbare , onde non conviene loro quel di- 
ritto libero , di cui non farebbevi cupidigia 
maggiore- $.XXIV. 
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§. XXIV. 

S. Luca negli Atti degli Appoftoli ci 
narra , che i primi Fedeli componenti la Chie- 
fa di Gerofolima accefi d’ una perfetta carità 
viveano in una dolce comunione , che ciò che 
avea uno di loro era comune ad ogn’ altro. 
Omnes qui credebant erant pariter , (D 3 fiabe - 
bant omnia comuni a. c. II. 4. Moltitudine au - 
tem credentium erat cor unum , O* anima 
una • nec qu'tfquam eorum qua poffìdebat 
aliquid fuum effe dicebat , fed erant illis 0- 
mnia comunia . IV. 32. Quefta carità nafceva, 
e s’ alimentava dall’ elTere Tempre uniti nelle 
orazioni , e nelle facre finafli , nel divino fa- 
grificio della MelTa. Oravano uniti nel Tem- 
pio lunghiflìme ore e perchè ivi non potea- 
no offerire il tremendo facrincio della nuo- 
va legge , s’ univano poi nelle cafe private, 
ed ivi uniti offerivano , e confumavano la fa* 
cra vittima nel pane , e nel vino . Quotidic 
quoque perdurante s unanimiter in tempio , & 
frangentes circa domos panem , fumebant ci- 
bum cum exultatione , Ò* fimplicitate cordis • 
II- 4<5. Erant autem perfeverantes in dottrl 
na Apoftolorum , & communicatione fraftio- 
?iis panis , (y orationibus . ib. 22. Quell’ ar- 
dente carità madre feconda , fonte perenne 
d’ ogni virtù , non s’ appagava nel cuor de* 
ricchi Fedeli di foccorrere i poveri , gli or- 
fani ,ec. col folo- frutto delle loro poffeffioni; 
* quin- 
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quindi le vendevano e dividevan eglino ftefli 
il prezzo a’ poveri , o portavano in mano de- 
gli Appoftoli perchè 1 * avellerò diftribuito a* 
bifognofi . Pojfejjiones & fubflantias vende- 
barn , C7 dividebant illa omnibus , prout cui - 
que opus erat . II. 45. Quotquot entm pojfef- 
fores agrorum , aut domorum erant , venden- 
tes offerebant pretta eorum , quce vendebant , 

(y ponebant ante pedes Apoflolorum . Divi - 
debatur autem ftngulis prout cuique opus erat . 

IV. 35 - * 

§. XXV. 

Quefta amorofa generofttà colmava di glo- 
ria que’ fanti Fedeli i quindi Anania , e Saf- j 
fira vaghi di quefta gloria, ma del fragile, dell’ 
apparente e vano , venderono un loro podere, 
e portarono a Pietro, moftrando che era tutto, 
parte del prezzo ima Pietro pieno dello Spiri- 
to-Santo conofciuto l’inganno , così sgridò Ana- 
nia : Anania , cur tentavit Satanas cor tuum y , 
menttri te Spiritui Santto ; & fraudare de 
pr tetto agri y nonne manens ttbi manebat , & 
venumdatum in tua erat potè fiat e ? Qua- 
re pofuijii in corde tuo hanc rem ? Non es 
mentitus hominibus , fed Deo . A 61 . V. 3-feq. 
Quindi prende un argomento fofiftico l’ Au- 
tore del diritto libero , per provar, che la 
Chiefa poffa liberamente acqui ftare pag. 137. e 
feqq. lib. I. Primieramente ufa la voce Chiefa, 
voce ambigua, in fignificato di tutti i Fedeli, 

Q 


Digitized by Google 


PARTE HI. CAP. T. 4$. 

e poi dell’ Ordine Minifteriale ; fofifma , che fi 
forma dall’ abufo delle parole detto da’ Greci 
homonimia^deì quale e’ fi ferve in tutta l’ opera. 
Quando la parola ha lignificati diverfi tifando- 
la d’ un lignificato in un termine, d’un altro 
lignificato nell’altro termine , nella confeguenza 
fi ftringe un cappietto fallace, che ftringe il 
femplice però . E pure ha 1 ’ ardire Mamachi 
lib. III. part. ll.cap. III. pag. 474. rimprovera- 
re limile fallacia all’ Autore dell’opera intor- 
no alle mani morte fecondo la dottrina di 
S- Tommafo . Con un continuo paralogismo , 
dice , s abufa di vari infegnamenti del San- 
to confonde co’ particolari Ecclefia- 

fiici il comun della Chiefa . Bella franchezza ! 
La fua fallacia è quella : Or que' beni ( che 
s’ offerivano alla Chiefa ) erano cafe , cam - 
pi , in fomma erano fondi . Erano dunque 
offerti de' fondi alla Chiefa . Dimando per 
tanto fe avendogli ella ricevuti ite divenne 
padrona? Se mi fi dirà di no , come potè el- 
la venderli ? Se di sì : era ella capace di di- 
venirne padrona , ed impoffejfarfene . In que- 
llo dire non v’ è folo la fallacia , ma la men- 
zogna ancora; poiché fuppone, ch*alla Chie- 
fa fodero flati offerti beni fondi , ed avelfeli el- 
la venduti : quando la Chiefa , cioè il comune 
de’ Fedeli , nulla acquiftò, ma folo lì ritennero 
quelli benifondi , che aveano alcuni Fedeli . 
Le vendite non fi facevano dalla Chiefa, 
prendala Mamachi in lignificato del ceto de* 
credenti , o dell’ Ordine Minifieriale , ma da* 

Padro- 
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Padroni particolari di que’ fondi , come egli 
fteffo poi lo confellà pag. 39. E gli Appoftoli 
non riceverono altro, che il prezzo talora de* 
fondi venduti da que’ Fedeli , che li poffedea- „ 
no • Come dice e’ dunque la Ch'tefa gli po- 
tè venderecce ne potè impoffeffare ? Mi tro- 
vi l’efempio d’ un fondo offerto alla Chiefa, 

0 d’ un fondo venduto dagli Appoftoli , o dal 
comune de’ Fedeli ? Nè il prezzo , come fi 
è detto §• 24. fi portava Tempre in mano 
degli Appoftoli; e quando loro fi portava , non 
fi donava ad elfi , ma a’ poveri de’ quali egli- 
no erano economi , e difpenfieri . Qui fi ri- 
fletta con quanta verità egli afferifea part. IT. 
lib. III. cap. III. pag. 466- Nientedimeno gli 
Apofloli pel comune acquiflavano , ed il co- 
mune poffedea ciocché gli era offerto . Che 
un Fedele vendea il fuo fondo , e foccorreva 

1 poveri fuoi confratelli , non era nuovo ac- 
quifto , che facea il comune de’ Fedeli , o 
l’Ordine Minifteriale ; e fe davafi agli Appo- 
ftoli il prezzo de' fondi venduti , e coftoro lo 
dividevano a’ poveri , nulla ancora acquiftava, 
o poffedea il comune de’ Fedeli , o I’ Ordine 
MinifteriaH. 

XXVI. I 

E parimente è fallacele mendace ancora 
non men che temerario ove lib.I.p.i44.conchiu- 
de: E poiché non v intervenne la licenza, nè 
il confentimento, nè la permijfione del Sovrano , 

bifo- 
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bisognerà dire , che era ella ( la Chiefa ) ca- 
pace d' impadrontrfene ' indipendentemente da 
tali condizioni . Tale aflènfo fu che*dovea 
cadere, gli dimando ? fulla vendita de’ fondi; 
o fulla divifione del prezzo a’ poveri ? Convien 
ripeterlo , negli Atti degli Apporteli non li 
parla d’ acquirti , ma di vendite , e di limoli- 
ne, che facevano i privati , e tutto ciò non 
richiedeva artenlò . Della natura de’ Collegi, e 
poteftà del Principe , e dominio eminente ne 
parleremo nel feguente Capitolo, ed efamine- 
remo, ciò che impudentemente e’ dice nel il.cap. 
lib.l I. abufando dell’autorità di Niccola 1. I beni 
della Chiefa mobili , e (labili non fono del nume- 
ro delle temporali , e perciò efenti dalla Regia 
poteftà, Rerta intanto dimoftrato , che Gesù Cri- 
rto Signor nortro proibì agli Apertoli, e loro 
fucceflori nella Chiefa, di acquiftare,e poflède- 
re beni, e fpecialmente rtabiJi;che tale coman- 
damento fu dagli Appoftoli efattamente ortèr* 
vato, ed inculcato coll’ efempio , e colla voce 
alloro fuccertori ; che nè i loculi di Crifto, 
nè i pranzi di Matteo , nè il lavoro delle ma- 
ni dell’ Appoftolo provano nulla in contrario ; 
e meno la condotta de’ primi Fedeli di Gero* 
folima . Quelli precetti però non efcludono 
1 acquiftare , ed il portedere quanto bifogna 
alla vita , e decenza dell’ Ordine Minifteriale; 
ma tali bifogni han limite , e norma , che il 
primo decoro dell’Ordine Minifteriale è la par- 
fìmonia , la frugalità , la povertà , il difinteref- 
fe , non il farto , il lurto , o il diritto libero .. 

Cosi 
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Così Dio a’ Leviti proibì poffèdere alcuna | 
parte della terra prometta, ed Egli fletto poi 
diede loro 48. Città con alquanto di campi in- 
torno , perchè altrimenti non avrebbero potu- 
to vivere. Eccezione , che nuovo campo di fal- 
lacie , e delirj è per l’autore del diritto libero. 

$. XXVII. 

Egli lib. I. pag. 145. non concede all’ Ab. 
Genovefi , che i Leviti non pottedeano alcun 
podere in Ifraele , e che erano contenti delle 
fole decime; e fi propone a dimoftrare pag 147. 

I. Che per le decime , e per le obbl anioni , e 
per le primizie , i Sacerdoti , i Leviti erano 
piu ricchi de ’ nofiri Ecclejiajtici . II. Che a- 
ve ano in oltre de' fondi , e ne potè ano acqui- 
etare degli altri , fenza timore di leggi d' a- 
mortizazioni . III. Che fecondo i SS. Padri 
convien dare pib alla Chiefa ( e non vuol 
mai dire all’ Ordine Minifteriale ) di quello , 
che davano gli Ebrei alla Tribù di Levi . 

Sia pur vera la prima fua propofizione ; con- 
verrà , che fi quereli di Gesù-Crifto , cui piac- 
que iftituire così povero -il facro Miniftero 
della nuova Legge . Non credo però che 
i nofiri Eccle Piallici abbian ragione d’ invi- 
diare i Leviti . Mamachi calcolando a ftrac- 
ciafàcco le rendite de’ Leviti 1 * efagera fino al- 
la quarta parte di tutte le rendite della Pa- 
leftina. I nofiri Ecclefiaftici per calcolo fatto 
han quali la metà delle terre del Regno , ed 

ag- 
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aggiunte le cafe , le greggi , gli arrendamentt , 
giungono beniftimo ad avere la metà , e forfè 
più , delle rendite del Regno : fon dunque i 
noftri Ecclefiaftici per metà più ricchi de* 
Leviti . Aggiungete , che i Leviti a’ tempi 
di Davide, numerati i foli maggiori di trenta 
anni afcefero a trentottomila . Paralip. XXIIL 
3. e lo confetta Mamachi ftettò lib i. pag. 170. 
quanto era dunque il -numero della loro Tri- 
bù aggiunte le donne tutte , ed i minori di 
trenta anni? Quanto era dunque maggiore la 
Tribù di Levi del noftro Ordine Ecclefiafiico, 
che non ha mogli , e figliuoli ? Se dunque a* 
Leviti facea ricchezza grande la quarta par- 
te delle rendite del paefe ; ai noftro Ordine 
Mi ni fienale farla dee grandifiìma la metà del- 
le rendite del Regno. E quindi fi dovea met- 
ter termini a’ nuovi acquifti . Ma poiché Ma- 
machi fa il calcolo delle rendite de’ Leviti, ^on 

conviene lafciarlo fenza alcuno efame. 

\ 

§. XXVIII. 

Il colcolo di Mamachi lib. I. cap. I. pag. 
147. è quello: Tutto Ifraele pagava a’ Leviti 
la decima parte di tutti i. frutti della terra 
Paleftina : Dunque 1 * annua rendita d’ lfrae- 
le eflèndo 10, nove parti rcfiavano agli Ifrae- 
liti, una era de’ Leviti. Ilraele era divifo in 
Tribù ; e poiché quefle erano dodici , e eia - 
feuna dava la decima a' Levici , quelli ave- 
vano dodici decime parti , per la qual co- 

D fa 
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fa a ragione delle fole fuddette decime i Le- 
viti erano fuperiori di rendita a ciaf cuna d'' 
ejfe Tribù , come il nùmero iz al 9,0 come 

11 4 al 3 . Egli è vero erano di rendita fupe- 
riori i Leviti a ciafcuna Tribù , come il 12 al 
9 , ma erano inferiori di rendita a tutto Ifrae- 
le come il 12 al 108 , come 1’ 1 al 9, che 
fe ciafcuna Tribù avea jo, e pagando 1 le 
reftava 9. 9 per 12 fa la fomma di 108, on- « 
de tutto Ifraele avea 108, ed i Leviti avean 
32. Era dunque tutto il popolo fuperiore di 
rendita a’ Leviti come il 108 al 12.0 come il 

9 al i.Oggi tra noi fono uguali di rendita g’i 
Écclefiaftici , ed i Secolari , avendo gli Ecc.e- 
fiaftici la metà delle rendite del paefe ; fallò 
dunque , che i Leviti eran più ricchi de’ no- 
ftri Écclefiaftici . E fe i Secolari ‘oggi fi di- 
videflero in dodici Provincie , paragonate le ren- 
dita di ciafcuna d’ elfe con quelle dell’ Ordine 
Minifteriale, o che divario lì noterebbe ! Filfamo 
le rendite del Regno. a 24 , fi tolga la metà 
degli Ecclefiaftici , retta 12; quella dividafi al- 
le dodici Tribù , o Provincie , fpetta 1 per 
ciafeheduna ; dunque le rendite di tutto l’ Or- 
dine Minifteriale nel noftro Regno fono fupe- 
riori a quelle di ciafcuna Provincia come il 

12 all’ 1 , Ma non fi dia la metà agli Ec- 
clefiaftici , ma il terzo , che non è piccolo 
arbitrio , che fo a Mamachi . Si fidino le ren- 
dite del Regno a 3 6 tolgali la terza parte de- 
gli Ecclefiaftici, quella è il 12 , refta il 24, 
ciò dividali alle dodici Provincie , fpetta 2 per 

cadau- 
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cadauna . Saranno le rendite degli Ecclefiafti- 
ci fuperiori a quelle di ciafcuna Tribù coma 

11 12 al 2, quelle de’ Leviti erano come il 

12 al 9 ; dunque i noflri Ecclefiaftici . fono 
più ricchi de’ Leviti come il 9 è maggiore 
del 1,0 come il 9 è maggiore del 2. 

§. XXIX. 

Ma nel calcolo delle rendite de’ Leviti 
debbonfi aggiungere l’ altre fomme,che nove- 
ra Mamachi pag.148. ibid. Inoltre ognuna del- 
le Tribù avendo fuddivifa la fumma delle 
nove decime , che recavano , in altre eguali 
dieci porzioni , feparava dalle altre una del- 
le flejfe porzioni di quefta fuddivijìone , la 
quale porzione in buona parte cadea a van- 
faggio e comodo de' Leviti Deut. XIV. 22. 
Quello è un inganno, che Mamachi vuol fa- 
re al fuo Lettóre . Ecco il tefto del Deutero- 
nomio, veda ciafcuno , che fi parla delle de- 
cime fopra calcolate , e non d’ altre diverfe 
da quelle . Decimam partem feparabis de cun - 
ftis fruftibus tuis , qui nafeuntur in terra per 
annos ftngulos &c. Aggiunge anche Mamachi 
le terze decime ; e quindi pag. 1 50. fommando le 
2 , e le 3 decime ideali , riduce a 7 il numero 9 
della fomma delle rendite di ciafcuna Tribù ; ed * 
il numero 12 della fomma delle rendite de’ Le- 
viti lo riduce a 18. Laonde dice, erano i Levi- 
ti fuperiori d'entrate ad ognuna delle Tribù a 
e agi otte delle prime , feconde , e terze decime , 

D 2 come 
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come il 18 riguardo al 7 . In quello calcolo 
erra foverchio , poiché le prime , feconde , e 
terze decime , iono ideali . E quante volte 
follerò vere, ed allora dalle 9 parti reftate a 
ciafcuna Tribù egli ne toglie due , e riduce 
il 9 a 7, allora deve accrefcere il 1 2 totale del- 
Je rendite de’ Leviti a 3*5, poiché dodici Tribù 
pagando altre 2 parti per cadauna fanno la 
lòmma di 24, che aggiunta al bz fa il tutto 
gd . Onde avrebbe dovuto dire le rendite de* 
Leviti erano fuperiori a quelle di cadauna 
Tribù come il 3 6 al 7. poiché tanto deve 
aggiungere , quanto toglie . O egli poi vuole 
aggiungere non più che fei altre parti alle 12 
de’ Leviti per quefte fuc feconde, e terze de- 
cime; ed il fei divifo in dodici, ogni parte è 
la metà dell* 1 , ficchè delle 9 parti rimafte 
a ciafcuna Tribù tolta la metà di una , fareb- 
bono reftate a ciafcuna otto parti , e mezza, 
onde dovea dire le rendite de’ Leviti erano fu- 
periori a quelle di ciafcuna Tribù come il 
18 all’ 8 e ? e non mai dire come il 18 al 7. 

§. XXX.' 

Alle fomme finora numerate aggiunge 
Mamachi ancora pag. 153. le offerte delle pri- 
mizie de’ beftiami , le redenzioni de’ primo- 
geniti , i facrifizj , e le obblazioni ftraordina- 
rie , i voti , ed il prezzo , che fi redimeva- 
no le cofe ‘ otàte ; le quali cofe tutte egli cre- 
de importare 1’ equivalente di un’ altra parte 

delle • 
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delle fette reftate , fecondo il fuo calcolo, 
a ciafcuna .delle Tribù ; per la quale altra 
parte 1 ’ entrata di ciafcuna Tribù venifiè a 
calare a 6 parti } e quella de’ Leviti a crede- 
re venifle a 24. Ed erra così di nuovo, che 
fe le fuddette cofe importavano un’ altra par- 
te, i Leviti avrebbero così raccolto altre do- 
dici parti , e non fei $ e fe importavano fei 
parti , ciafcuna Tribù avrebbe ibernato folo 
d’ altra mezza parte , c le fue rendite fareb- 
bono reftate ad 8 , e non a 6. Le ren- 
dite dunque de’ Leviti farebbero ftate fupe- 
riori a quelle di ciafcuna Tribù , come il 24 
all’ 8 , quante volte aveifero percipito quanto 
novera Mamachi . E le rendite di tutto Israe- 
le farebbero afeefe a 96, quante volte reftava- 
no 8 parti a ciafcuna delle dodici Tribù , poi- 
ché 8 per 12 fa 96, onde paragonate le ren- 
dite de’ Leviti con quelle di tutto Ifraele, fa- 
rebbero (late minori a quelle come il 24 al 
5 cioè come 1’ 1 al 4 , come il 3 al 12. 
AmmelTe dunque tutte 1 ’ alterazioni di Ma- 
machi i Leviti non aveano , che la quarta 
parte delle rendite dello Stato ; fempre dun- 
que è falfo , che erano più ricchi de’ noftri 
Ecclefiaftici , poiché per lo meno avendo la 
terza parte, hanno il 4 del 12, e fono fupc- 
rìori di rendite a’ Leviti come il 4 al 3. 


£> 3 §.xxxi. 
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$. xxxr. 

Ma in quefto calcolo oltre dell’ imperi- 
7 Ìa , evvi anche l’ inganno , poiché fono cal- 
colate tre decime , la prima , la feconda , e 
la ter/a . Prima decima Ideano effer chiama- 
te le primizie , e le obblazbni , dette elatce 
còlanomi , che lì faceano dopo offerte le pri- 
mizie . Erano quel te di poco momento \ le 
primizie delia mefiè erano un fafcetto di poche 
i'piche , ed erano le maggiori primizie, che 
l’ altre poi delle frutta, ec. erano un panerino 
delle fi die . Lev. IL 14. Si autem obtuleris 
munus primarum frugum tuarum Domino de 
fpicis adirne virentibus , torrebis igni . Et 
XXI IL io. 16. Cum meffueritis fegetem , feretts 
manipulos fpicarum Domino. E s’accompagna- 
vano con un agnello, e due decime di femola, 
cioè due decime parti dell’ Efo. Dopo cinquan- 
ta giorni fi portava un’offerta maggiore , cioè 
fette agnelle , un vitello , due pani di femo- 
la , ec. Lev.II. 1 5. & feq. tutto ciò non potea 
importare , che poco . La feconda dècima era 
la vera decima parte delle rendite di tutto il 
paefe,onde a ciafcupa Tribù reftavano 9 par- 
ti del raccolto , ed i Leviti raccogliendo iz 
decime erano fuperiori quell’ anno in rendita 
a ciafcuna Tribù come il 1 a al 9 . La terza 
decima poi era quella fleffa feconda decima , 
che ogni terzo anno in vece di portarli in 
Gerofolima al Tempio , e darli a’ Leviti , ciaf- 

cuno 
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cuno Ifraelita cpn un gran pranzo in cala 
propria divideala a’ Leviti , e poveri , e vedo- 
ve, pupilli , ec. ed era detta decima de’ po- 
veri , e terza decima , perchè d’ ogni terzo an- 
no , come lo dice il Saldeno de jure Natura 
OV. lib. VI. cap. 6 . Ita ut decimar, n primam , 
Xy fecundam annis primo , & fecurtdo , ©* 
quarto , O* quinto folveretur . Ter fio vero , 
& fexto nulla decima fecunda ,Jed hac ( cioè 
la terza ) velut vice ejus , idque domi , non 
Uierofolymis ftc folveretur . Deut. XIV. 28. 
XXVI. iz. Il terzo anno dunque le rendite 
de’ Leviti erano molto fcarfe . Quindi Dio 
non fi contentò mai di raccomandare i Levi- 
ti, e la foluzione delle decime : Cave ne de - 
relinquas eum (cioè il Levita )^quia non kabet 
aliam partem in pojfeflìone tua. Deut. XIV.ij. 
E vero che lo ftefiò Saldeno , nella fua difler- 
tazione delle decime , dice, che la decima del 
terzo anno era diverfa dalla vera decima 5 però 
oltre che è contrario a fe fieffo , gli è con- 
trario lo Scaligero Diatrib. de decim. ed il 
facro Tefto Deut. XIV. 21. De’ Leviti i Sacer- 
doti erano più comodi , poiché a coftoro ap- 
parteneano le primizie , e la decima parte 
delle decime , come primizia . Num. XXVIII. 
e la redenzione de’ primogeniti , e le cofe vo- 
tate al Signore . 1 peli però di coftoro non 
eran pochi , comecché per le riftaurazioni dei 
Tempio v’ erano 1 * offerte libere , ed ultronee, 
che fi raccoglievano nel gazofilacio , doveano 
eglino fomminiftrare le grolle legna per lo 
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continuo fuoco (acro , le vittime , l’olio, il 
vino, la femola per li lacrificj quotidiani, ed ed- 
dommadarj, c menfuali, che per lo meno avean 
di biibgno di lettantacinque agnelli , e due vi- 
telli, ed un ariete per ogni meì'e. Num.XXVlII. 
Fallò è dunque fempre, che i Leviti, e i Sa- 
cerdoti Ebrei eran più ricchi de’noflri Eccle- 
fiafìici : nel noflro Regno vi fon Monaftcri , e 
Chiefe di 60 , 50 , ^o , 30 , io mila feudi 
annui di rendita , e quelli di 3 , e 4 mila non 
fono pochi. x 


§. XXXII. 

Prova la feconda fua propolizione Marna- 
chi , con dire , che i Leviti aveano de’ fondi 
proprj di loro Tribù , e poteano acquiftarne 
degli altri , ricordando le 48 Città co’ mille 
cubiti di campi intorno , che s’ apparteneano 
a ’ Leviti , ciò che fu una eccezione necelTaria 
alla legge , che loro proibiva ogni parte del- 
la terra • Palelìina , come li è detto , e fpe- 
cialmente nella 2. Part. pag. 85. Dice ancora , 
che oltre di quelli fondi ne aveano degli altri 
come fi legge nel XXV. del Levitico . Egli 
pag. 158.0 male adatta , o poco intende que- 
llo luogo della Bibbia , o lo cita a capriccio . 
11 cafo è quello . La più bella legge agraria 
fu quella d’ Ifraele , balla dire , che ne fu 
autore Dio. Ifraele era divifo in Tribù, avea 
ciafcuna il fuo difl retto ; ogni famiglia il fuo 
campo. Le terre erano in commercio, ma le 

ven 
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vendite erano a tempo, e non perpetue * L’an- 
no del Giubileo , che occorreva ogni 50 an- 
ni , ritornavano i campi a’ loro primi Signo- 
ri. Anno Jubtlcei redient omnes ad pojfejfto- 
nes fv.as. Lev. XXV. 13. Terra quoque non veti* 
detur in perpetuum , quia mea efì^&vos ad - 
mence coloni mei e flit , unde cunfla regio 
pojjejjtonis veflrce Jub conditione redemtionis 
mendetur. 33.ib. Le vendite delle cafe lì rego- 
lavano con diverfa legge : le urbane, fé nello 
fletto anno della vendita non fi ricompravano, 
l’anno del Giubileo non tornavano al Padrone. 
29 ivi. Le rurali di Villa non murata andavano 
colla ragione de’ campi- 3 i.ivi. Ordinando quelle 
cofe Moisè viene a parlare de’ campi , e delle 
cafe de’ Leviti; ma intende delle cafe , e decam- 
pi, che i Leviti aveano nelle loro 48 Città, 
non già che aveano cafa o vigna in mezzo 
all’altre Tribù, fuori delle città Levitiche; e 
dovea ciafcun Levita nelle 48 città aver la fua 
cafa , e la fua parte del campo , che non fi po- 
tea pottedere,e coltivare in comune. Ecco le 
parole del tetto : Mdes Levitarum , guce in ur- 
bibus funt , femper pojfunt redimi , fi redcm- 
tce non juerint , Jubilceo revertantur ad Do - 
minum , quia domus URBIUM LEVITARUM. 
prò pojfejfionibus funt inter filios Ifrael . Su- 
burbana autem eorum non •veneant , quia pof 
fejfio fempiterna efl . 33.ib. Or Mamachi abu- 
fando di quello patto duplica gl’ oggetti per 
dimoflrare, che oltre delle cafe, e fondi delle 
48 città, aveano i Leviti altri fondi altrove. 

§.XXXI 1 I. 
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§. XXXIII. 

Ne’ Paralipomeni XI. 14. ove fi narra, 
che nello fcifma delle dieci Tribù, i Leviti 
fcacciati da Geroboamo fi ricovrarono nelle 
terre di Roboamo relinquentes fuburbana^ 
O 1 pojfejjioues fuas , s’ intende delle fteflè 48 
città Levitiche fparfe per tutto Ifraele quat- 
tro in ogni Tribù . Ma Abiatar Sommo 
Sacerdote ne’ tempi di Salomone pofledea un 
campo in Anatot , nel quale fu relegato: 
Vade ad Agrum tuum in Anathoth . Reg. 

III. c. II. Ècco un fondo . fuori delle 48, cit- 
tà . In quello errore caddi pur’ io Part. 1 1 . 
fol.85. E lo fìimai un abufo di Abiatar. Or 
corriggo me , e Mamachi . Anatot era una 
delle città Levitiche nella Tribù di Benia- 
min , e dovea effèr la patria di Abiatar, poi- 
ché era la patria di Geremia Levita : Jerem. 
cap. I. Verba J eremi a filli He lei a de Sacer- 
dotibus , qui fuerunt iti Anathoth , in terra 
Beniamini XXXII * ove leggiamo che Ana- 
tricele figliuolo di Sello cugino di Geremia 
vendè al Profeta il fuo campo , che avea in 
Anatot nella Tribù di Beniamin . Come di- 
remo nel cap.lV.^.XXH. Cosi pure penfa del 
fondo , che fi vendè S. Barnaba Levita . All. 

IV. ió. Sebbene di Barnaba potrei dire , che 
il campo , che e’ vendè era in Cipro , poiché 
egli era Cyprius genere \ ed a’ Leviti non era 
vietato pofledere fuori della Paleftina . Se al- 
cuno 


Digitized by Google 



PARTE III . CAP. I. 5 g 

cuno Tfraelitico votava la Tua cafa,od il Tuo 
campo al Signore , dice Mamachi pag. 159. 
1 ’ acquiftava il Sacerdote . E' vero, ma per 
venderlo , Mamachi tace , e vi lafcia il me- 
glio . Il campo fi vendea , il padrone, che 
T avea votato , era preferito allora nella com- 
pra , il Sacerdote ne aequiftava il prez zp. Le- 
vi?. XXVII. Ecco un efempio divino della 
Coflituzione di Federico della quale diremo 
appreffò . Se il Padrone non volea ricomprarlo 
allora , nell’anno Sabatico , anno del Giubileo, 
il campo tornava al Sacerdoté , O* pojfeflìo 
consacrata ad jus pertinct Sacerdotum , che 
lo rivendea , e 1 ’ acquiflava ogn’ anno Sabati- 
co . Nulla dunque poffedeano i Leviti oltre 
delle loro Città , e fuor di quello diritto ne* 
campi offerti in voto a Dio . 

$. XXXIV. 

Che poi debbafi dare plii a’noflri Ecclefia* 
flici di quello, che gli Ebrei davano a’ Leviti, 
molte autorità produce Mamachi di S.Ireneo, 
di S. Agoftino , S. Giovan Grifollonio . Io 
non mi prendo la pena di efaminar la genui- 
tà di quelli luoghi , del modo ftefso,che e’ii 
trascrive, lì conofce quanto fon male adattati; 
cjuindi conchiudo , che all* Ordine Minilìeriale 
è dovuto il folìegno conveniente a’ bifogni d* 
ogni uomo, e cittadino , ed alla decenza del 
grado, che folliene . Criflo però lo volle povero 
effettivamente di beni terreni , e fpógliato affat- 
to 
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to di ogni affezione mondana. Gli Apporteli que* | 
fta povertà ebbero cara , e raccomandarono a’io- 
ro iucceffori . I detti de’ Padri non poffono ef- 
fere contrari a’ fentimenti di Crifto , e degli 
Apportoli . Raccomandano , che fi faccino lar- 
ghe offerte agli Ecclefiaftici , è vero , ma chi 
ha pretefo mai , che gli Ecclefiaftici nulla 
averterò, e nulla fi dartè loro ? Ma i Padri 
non intefero , che fi offriffero fondi , ma frut- 
ti , e parlavano in que’ tempi , che P Or- 
dine Minifteriale non avea ancora tanto ac- 
quiftato , quanto oggi poffiede , e quando 
ìion pretendea un diritto libero d’ acquifta- 
re , illimitato , e non impedibile dalla Po- 
teftà Sovrana regolatrice della Repubblica . 
Molti Padri , e Concilj ancora , quando nel 
loro Ordine videro forgere quefta pefte della 
cupidigia , tanti interdetti fecero agli acquifti: 
Mamachi fteffo li ricorda in più luoghi del ' 
fuo terzo libro . Oggi fi vuole impedire ap- 
punto il foverchio , perniciofo allo Stato , ed 
all’ Ordine fteffo ; poiché le dovizie fuperflue 
corrompono il cuore dell’ uomo . Che Marna- 
chi feriva , ingarbugli la materia , ftroppj i 
detti de’ Padri , e delle Scritture , chiami gli 
avverfarj fuoi Urtiti, Valdefi , Viclefifti, Ca- 
tari , ec. come fa in tutto il cap. V. lib. I. fi 
farà perciò ragione ? Anzi la verità non è 
mai tra le grida , e tra le ingiurie ; quelle 
fon ajuti del torto . Che in tutto il cap. IL 
lib. I. applaudendo a fe fteffo , canti vittoria 
in ogni carta , perciò avrà perfuafo alcuno. 
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che egli,pag. 1Ó4. lib. I., come le avertè già 
foddislatto alle lue parti , porta conchiudere 
- con dire : Seppellì fcano ( gli avverfarj ) in prò - 
fondo obblio tutti i loro progetti riguardanti 
P acqui(lo , che fi è fatto , ed il poterfi ac « 
qui/tare dalle mani morti ( ma vive in pi- 
gliare ) . Procurino , che ad ognuno fi lafci 
pienifiima libertà di offerire del fuo ciò che 
Jlima a propofito di denaro , 0 di fondi . Non 
cerchino piu fecolarizzazìoni di fondi , e pre- 
df poffeduti dagli Eccle/iaflici . Ma confefitno , 
che come facrofanti debbono e fiere confervati 
loro liberi^ fenza pefi , e fenza tanti obbli- 
ghi di fommini firare nulla NON SOLAMEN- 
TE AL PUBBLICO , MA EZIANDIO A ’ 
PODERI .... Oh beftemmia ! Chi non lo 
crede , ne rifcontri il foglio citato . Faccin 
sì , che fien loro pagate le prime , le feconde , 
le terze decime , ( egli vuol farci Ebrei ) le 
primizie ( e chi sa quali ancora ? ) le contri- 
buzioni elatee oblationis , in fomma tutto 
quello y che a Leviti pagavano /’ altre Tr 'tbU 
<T Ifraele . I primogeniti , e le primogenite , 
dovea aggiungere , e farfi circoncidere. 


CA- 
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CAPITOLO II. 

Che all Ordine Mini fienale concejjero i Pr’tn • 
àpi la capacità d' acqui fi are . Della na- 
tura de' Collegi ; e. della facoltà del 
Principe su i beni della Chiefa, 

* §. I. 

C I riferbammo nel §. II. dell’ antecedente 
Capitolo efaminare in quello le cenfiire 
di Mamachi contra l’Ab Genovefi Culla Cofli- 
tuzione di Federico II. Imperadore . Egli nel 
IV. Cap. della Part. II. del lib. II. del fuo di- 
ritto libero difputa delle varie leggi proibiti- 
ve gli acquifti alle mani morte fatte da’ Prin- 
cipi \ e nel §. Vili. pag. 419. viene a parlare 
della Coftituzione fuddetta riportata dal Ge- 
novelì , come dicemmo- Cap. I. §. 2. Dice Ma- 
machi, pag. 421. ih. che lo Hello Federico la 
derogò con tutte V altre difpiacevoli all’ Or- 
dine Minifleriale. E' vero, perchè le dure vi- 
cende del fuo Regno , e i torbidi , che nelle 
fue terre molfe la Corte. Romana , a quello 
amaro palio lo coftrinfero . Dice di piu Ma- 
machi, che l’ abolì poi Carlo d’ Angiò pari- 
menti . A quello patto ebbe il Regno . E* 
chiama pietofiflìmo Carlo d’ Angiò . Lo sa 
Corradino ; e fa chi legge la noftra iftoria , 

che 
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che lo fletto pietofiflìmo tentava fcioglierfi da* 
lacci del fuo benefattore. 

§. IL 

* » 

Chiama ingiufta ancora Mamachi la fud- 
detta Coftituzione . Era dunque ancora ingiu- 
fta la legge di Moisè , che obbligava i Sacer- 
doti a vendere i campi offerti al Signore . Cap. 
anteced. §. 23. Egli crede ingiufte tutte le 
leggi , che fu quello artxo’o emanano i Prin- 
cipi , e lo deduce da quefto principio cap. IV. 
§. I. lib- II. part. II. Che l' autorità di giudi- 
care , e determinare , e decidere le controver- 
se riguardanti la Religione non ad altri c 
fiata conceduta da Dio , che al comun di co- 
loro i quali fono dallo Spirito-Santo coflituiti 
pallori, e dottori per reggere la fua greggia , e 
Jpecialmente al fucceffor di Pietro. Ma giudica- 
re^ determinare della dottrina Criftianai che 
l’acquiflar poderi, o per compra, o per tefta- 
mento non è qualche Miftero di noftra Cri- 
ftiana dottrina , che non lo potettero definire 
i Principi coflituiti da Dio moderatori fupre- 
mi dello Stato . E que’ precetti evangelici del- 
la povertà de’ facri Miniftri fon troppo fem- 
plici , e chiari ^ ed eflendo negativi non am- 
mettono alcuna eccezione, fuori di quelle in- 
trinfiche , e naturali , quali fono il congruo 
foftegno , e la giuda decenza , e l’altrc Spie- 
gate nella pag. 12. 
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§. IH. 

> 4 ’ Principi , e’ foggiugne , »o» ^ 
promejfa nel giudicare l' ajjifìenxa dello Spi- 
rito-Santo . Sulla dottrina , e va bene ; ma 
non così nel governo de’ popoli , de’ quali co- 
fìituendoii capi , e rettori non può negar loro 
la fua affiftenza . La niega agli empj fiati 
Principi , o Pallori , che manda in calìigo de- 
gli uomini ; ma benigno afflile coloro, che 
in fuo nome governano con fide mani , e men- 
te pura . Non dice il Signore aver nelle lue 
mani i cuori de’ Re , e piegargli ove più gli 
piace ? E qual più giuda legge di quelle che 
uniformi a’ precetti di Crilìo , la cupidigia 
bandifcono dal Santuario ? Ma fenza più proe- 
miare., efaminiamo le dottrine di Mamachi 
lu quelle leggi proibitive. 

§. IV. 

Egli principalmente lib.II.part.II.cap. IV. 

III. pag. 314. viene a far le fue glolfe fulla 
legge vigefima del Codice Teodofiano tit. de 
Eptfc. (D 1 Cleric- pubblicata 1 * anno 370. diret- 
ta a Damafo Papa; colla quale gl’ Imperato- 
ri Valentiniano , Valente , e Graziano inter- 
dicevano agli Ecclefialìici 1 ’ accelìò alle cafe 
delle vedove, e de’ pupilli : Ecclefiallicis , aut 
ex Ecclefiaflicis , vel qui continentium Je vo- 
lunt nomine nuncupare , viduarum ac puptl- 
larum domos non adeant : fcd publicis exter - 

minen - 
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mtnenrur judicits , fi poflhac tyc. Ed a co- 
ftoro proibivan parimente 1’ acquietare , o per 
teitamento , o per donazione l'otto pretelto di 
Religione da tali vedove , ec. E notabile, che 
quella legge Damalo Papa, a cui fu diretta, 
“ leggere nella Chiela di Roma in atto 
di onervanza , e devozione: Le Eia in Ecclefia 
Romx IP. Kal. Aug. Valentin. & Val. IH Conf. 
Quelta legge veramente non fu diretta contra 
1 Ordine Mmifteriale, ma contra alcuni deir 
Ordine , che col manto della Religione come 
lupi rapaci devoravano i beni delle vedove , e 
delle vergini , e de’ pupilli , fpogliavano quel 
ceto milerabile , che anzi avrebbono dovuto 
foccorrere . Quefte ingannate erano forfè le 
Agapeti , cioè donne amorofe , che tanto fo- 
na cotal vocabolo ; dette ancora fubintrodot- 
te , e forelle dilette, per colorire coll’ oneftà 
del vocabolo la diflonefta della compagnia : 
Dulcia fraterno fub nomine flirta tegemus. 
Donne troppo famofe nella ftoria Eccleftafti- 
ca di quel tempo . Agapeti , dice il Suicero 
m thejau . Eccl. fi chiamano quelle Vergini , 
qu<e cum Monachis cxltbatum profejfis non 
fine offcnfiione Ecclefia in itfdem commoraban- 
tur adì bus . Anzi dormivano infieme,ed erafi 
# j una Specie d’ adozione da cotal /ubintro- 
duzione , che da certi Monaci autori di tanto 
fcandalo paisà la pefte ad alcuni Diaconi, e Pre- 
ti , e Vefcovi, e di tante leggi canoniche, e ci- 
vili fu bifogno per abolirne il pefiìmo coftu- 
me : le cole piacevoli li radicano profonda- 
ti mei« 
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mente , e fi fvellono con difficoltà. Queft$ | 
legge però fe non è un’ efempio, che la Po- 
teftà temporale melfe freno agli acquifti dell* 
Ordine Minifteriale , ma alla fola rapacità di 
alcune perfone Ecclefiaftiche , fempre è però 
un argomento , che la Sovrana Poteftà pofTa, 
e debba riparare tali abufi , ed altri ancora, 
che s’ introducono nell’ Ordine Minifteriale , 
come quello delle Agapeti , tolto da Teodo- 
sio , ed Onorio Imperatori leg.^.Cod.Theod. 
ùt. de Ep. & Cler. Ma di tale articolo trat- 
teremo altrove . Dice però Mamachi , .che 
l’ anzidetta legge proibitiva gli acquifti a que* 
tali Ecclefiaftici fu emanata dagl’ lmperadori 
fuddetti a richiefta di Damafo Papa . Glielo 
concedo volentieri , che ciò pruova contra 
1* affinato fuo , che S. Damafo non ambiziofa 
di dilatare la fua poteftà nel temporale conob- 
be , che tali ordini doveanfi dare dal Princi- 
pe , e li richiefe ; ed impetratili , con venera- 
zione gli pubblicò nella fua Chiefa,anzi che 
l’ avelie attefi , o condannati , o per lo meno 
fe ne folfe lagnato. Come cangiano i tempi, 
ed i coftumi ! Allora gli fteffi Pontefici s’ imr 
ploravano quefti provvedimenti da’Principi ; ogjr 
gi fi fcrive del diritto libero . 

y, » f <4 _u li ) 

§. V. 

Ma fe ne lagnarono S-Girolamo , e S. Am- 
brogio , dice Mamachi . È‘ da maravigliarli , 
£he S. Damafo cerchi si latta legge, e che 
' ' ■' S,Gir 
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S. Girolamo , e S- Ambrogio fe ne querelino ! 

Ma è poi così ? Udiamo le querele di S. Gi. 
rolamo : Ep. 34- ad Nepotianum , Puder dice - 
re , Sacerdotes idolorum , mimi , & auriga , 
C 'y {corta hareditates capiunt , folis Clericis , 
(y Monachis hoc lege prohibetur , non a per - 
fecutoribus , /ed a Principibus Chrtflianis . 
Affé, che egli è così! Sentiamo ancora: Non 
de lege conqueror , Jed dolco cur meruimus 
hanc legem . O bene ! dunque non fi lagna 
della legge, ma di ciò che diè caufa alla leg- 
ge , quanto dire della cupidigia de’ Preti , e 
de’ Frati , che fi traffero non da Principi per- 
fecutori , ma fedeli , e pii una legge , che non 
fi meritarono gli fteftì Sacerdoti degl’ Idoli , 
ed altre perfone infami : E loda anzi poi la 
legge il Santo , come un rimedio al male , 
che condanna . Caitterium bonum e fi, fed quo 
mihi vulnus ut indigcam cauterio ? E fi que- 
rela , che nè anche ciò avea curato il male . 
Provida fevera legis cautio , & tamen nec 
’ ftc refrenatur avariria . Per fideicommtjfa le - 
J gibus illudimus , & quafi major a fint _ Impe- 
1 ratorum fetta , legem timemus , Evangelium 
c contemnimus. Piano qui , fe quelli Ecclefiaftici, 
f che acquiftavano per fedecommefli, per delude- 
re l’anzidetta legge proibitiva, deprezzavano la 
legge evangelica , fecondo il Santo Dottore ve 
dunque una legge evangelica proibitiva la cu- 
pidigia degli acquifti agli Ecclefiaftici . Quel- 
le dunque date da Crifto agli Appoftoli , e 
Tuoi Difcepoli, fecondo S. Girolamo riguarda- 

E z vano 
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vano la lèconda miflìone ancora . O come 
Tempre più cade 1* edificio del diritto libero ! 
Quefte parole del Santo , Evangeltum conte - 
mnimus , non tollerando Mamachi , e non 
badando di fingere pag. 35 6 . lib. II. part. II. fi 
. volge fdegnato contro allo fteffo S. Girolamo . 
Or dove mai ordina V Evangelo , dice con 
tuono , che dalle Vedove , 0 da altre donne 
non pojfano tali f*erfone ( Ecclefiaftiche ) con - 
fegutre doni , eredità , e legati ? Dove co- 
manda, che i f acri Miniflri , e i Celibi non 
fe privatim adjungant alle flejfe Vedove , (D* 
earum domus non adeant ? Gnaffe i E’ vuol ri- 
chiamare le Agapeti ! E vorrà pur la Tua . 
Ma poi fpogliarla è crudeltà . Ma gli diman- 
do, concede almeno, che que’ precetti di amar 
la povertà Crifio 1’ aveffe fatti agli Appoftoli 
per la fola prima mifiìone ì Ma dove Grido 
fpiegò in que’ precetti agli Appodoli , che non 
avellerò dalle Vedove , o da altre donne accet- 
tato doni , eredità , e legati ? Dunque gli Ap- 
podoli nella deffa prima loro midìone poteana 
acquiftare dalle Vedove, ec. onde non fu, nè 
farà mai tempo, che s’ efeguiffero quelli pre- 
cetti di Grido . Quefte illazioni della fua logi- 
ca fon fofiftiche , ed empie . 

§. VI. 

Or udiamo le querele di S. Ambrogio . 
Serm. 7 . de Clericis . Licet dicere pojfumus, 
nemo nos invafionis arguita violenti# nullus 

tic - 
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accufet . Qitaft non interdum MAJOREM 
PRMDAM A VIDUIS BLANDIMENTA 
elictant , quam tormenta . Non intere/} apud 
Deum utrum vi AN CIRCUMVENTIONE 
qms res alienas occupet . Egli fi lagna ancora 
della cupidigia di quelli Ecclefiaftici , che in- 
gannando con amorevolezze fpogliavano le 
femplici vedove . E quando Simmaco Préfetto 
di Roma riferì a Cefare le querele de’ Sa- 
cerdoti degli Idoli , il Santo nelle fuppliche , 
che umiliò «contra le relazioni del Prefetto 
all’ Imperadore , proteftò: Nobis ettam privata 
fuccejjioìtis emolumenta recentibm legibus de - 
negati tur,?? NEMO CONQUERITUR. Dice 
Mamachi pag.gój.ib. il Santo fcrifle nemo con - 
querttur per riverenza , ma ben avea motivo 
di dolerli: ma donde lo ritrae ? Perchè non tro- 
va uniformi al fuo diritto libero i fcntimenti 
del Santo ? Ma glielo concedo pure . Perchè 
non' s’imita dunque la riverenza d’ un Padre 
sì ragguardevole nella Chiefa più tofto', che 
fcrivere contro alle leggi dei Sovrano, e fcri- 
vere peggio che Simmaco gentile, che fol tan- 
to riferì le querele de’ Sacerdoti degli Iddii ? 
Si rifletta ancora , che il Santo diflc recenti • 
bns legibus , poiché la fuddetta legge vigeli- 
ma 1’ anno appreflo fu eftefa a’ Vefcovi,alle 
Vergini, ed altre perfone Ecclefiaftiche . Cod. 
Tbeod. tit. eoi. leg. zi. 

* •■-■m r 
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- §• VII. 

L’ anno 390. Gl’ Imperatori Valentiniano, 
Teodofio , ed Onorio emanarono una legge , 
quale è la 27. Cod< Theod Itb. \6.ttt. 2. colla 
quale ordinarono varj provvedimenti per le 
Diaconelfe , e fpecialmente , che Diaconica # (ì 
quando diem obìeàt nullam Ecclefiam , nul- 
ìum Clencum , fcribat hxredem . E' notabile 
anche in quella legge , la ordinazione , che 
niuna donna col prefetto di religione fi re- ' 
cidefl'e le chiome , e colei , che fe 1’ abbia 
ree ile, folle efclufa dalla Chiefa, ed il Vefco- 
vo, che ve l’introduccfte , o ammettefi’e , forte 
deporto . Quelle leggi dice Mamachi le rivocò 
poi 1 ’ Imperadore Marciano . Dunque s’appar- 
tiene al Principe T emanarle , e il derogarle 3 
è della potertà del Principe concedere , o to- 
gliere all’ Ordine Minirteriale la capacità d’ac- 
quidare . Tanti Imperatori, fcrive Mamachi, 
proibirono abbracciare il Criftianefimo , tanti 
altri poi quelle leggi rivocarono \ dunque fe- 
guire , il Criftianefimo , o non feguirlo dipen- 
de dalla volontà del Principe . Ma quando fi 
argomenta dall’efempio , dal paragone , dalla 
parità ; dove le cole non fono Cimili , ma fo- 
no anzi dilfimili , ed oppofte P argomento è 
fofiftico. Il diritto , o capacità d’ acquiftare , 
che abbia V Ordine Minirteriale , non ha niu- 
na analogia col dovere , e potere abbracciare 
la religione Criftiana. quindi non può da ciò 

dedur- 
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dedurli . Cosi il potere , o non potere un Cri- 
fìiano abbracciare lo ltato Ecclefiaftico nori 
può dedurli dal potere , o non potere un uo- 
mo abbracciare il Criftianelimo . Se un Cri- 
ftiano dicelTe così , non mi potea elfere impe- 
dito , che io elfendo Gentile avelli abbracciata 
la religion Criftiana ; non mi può elTere dun- 
que impedito , che efiendo Criftiano afeenda 
al Sacerdozio 5 ingiufte tutte le leggi , che 
preferivono chi polla , e chi non polfa ottene- 
re il carattere del facro miniftero , ec. Colìui 
farebbe fofiftico , ed avrebbe il torto nella Tua 
controverfia . Per legge di Stato niuno può 
feguitare una religione ftraniera} deve ognuno 
feguir la patria . Ma perchè 1 ’ uomo avelie fe- 
guito il Criftianelimo è legge divina, maggio- 
re d’ogni ftabilimento umano ì, quindi nel con- 
flitto de’ doveri , vincendo il maggiore , che è 
l’oflervanza delle leggi divine , erano gli uo- 
mini non folo nella libertà , ma nell’ obbliga- 
zione di abbracciare il Criftianelimo a difpet- 
to delle proibizioni de’ Tiranni , che fu il ca- 
fo de’noftri martiri . Ed i Principi ftefti do- 
veano abbracciare l’ evangelo, e poiché 1’ ab- 
bracciarono , divenuti figliuoli della Chiefa* 
anzi primogeniti Tuoi , e Tuoi protettori , era 
loro indifpenfabile dovere annullare tutte le 
le leggi proibitive d’ abbracciare il Criftianefi- 
mo . Ma le leggi proibitive gli acquifti all’Or- 
dine Minifteriale non s’ opponevano ad alcuna 
legge divin», anzi erano uniformi alli precet- 
ti dì Crifto contro alla- cupidigia $ dunque 

E 4 ' tì otì 


Digitized by (jOOgle 
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non era dovere degli Imperatori pofleriori a- 
bolirle , ma erano nella libertà, o di follener- 
le, o derogarle , o mutarle come portava la 
bilogna . 

§. Vili. . 


In verità è notabile, che Tubi to dopo ot- 
tenuta da Colìantino l’Ordine Minifleriale la 
capacità d’acquilìare, abbia dato per Tua cupi- 
digia tanti motivi di leggi proibitive gli ac- 
quici. E dovrebbe aver decifo la controverfia 
vedere, che Coftantino il Grande dà libera 
facoltà a chiunque di lafciare in teftamento, 
o donare alle Chiefe ; che Valentiniano fe- 
more vieta lafciare cofa in teftamento ad al- 
cuni Ecclefiaftici ; che Valentiniano juniore 
vieta lafciarlo alle Chiefe ; che Marciano de- 
roga quefte leggi proibitive: chi non conchiu- 
derebbe da quefto , dunque è della poteftà del 
Principe , che 1 ’ Ordine Minifteriale polla , o 
non polla acquiftare ? Dir poi , che alcuni 
Principi autori di leggi proibitive , come Fo- 
ca, ec. furono empj , ciò nulla contribuifce 
all’argomento. Davide fu pio, e fu pure adul- 
tero, ed omicida } come la fua pietà non leg- 
gittima le fue colpe , così 1* empietà d’ alcu- 
no altro non rende ingiufte le fue leggi . La 
ragione è quella, che fa la giuftizia , o Tin- 
giuftizia della légge ; ed ellèndo più uniformi 
à’ precetti di Crifto contro alla cupidigia le 
leggi proibitive gli acquifti all’ Ordine Mini- 

lìeria* 
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fteriale , che quelle , che 1* abilitano ad acqui* 
ftare , fon Tempre le proibitive più giufte 
delle permiflìve in quefto articolo . Non pia- 
ce a Mamachi, che Coltantino il Grande Tu 
il primo , che abilitò 1’ Ordine Minilteriale 
ad acquiftare . Cod. Theod. Itb. i6. tit.de E- 
j pifc-& Cler.leg.± E perciò dice lib.ll part.II. 
cap.lV.§.lI. pag.309. Ct rtferifce Eufebto Stor. 
Ecclèf.ltb. X. e La t fan zio de morte perfec.che 
lo fìejj'o Co fantino , Itberam , atqup abfolutam 
colenda fune religionis facultatem Chrtflianis ' 
dedtffe : dunque gli uomini non avean prima 
facoltà di far fi Crtfliani . A quefto fofifma 11 
è già rifpofto nell’antecedente §. VII. Ma fe 
1’ Ordine Minifteriale avea diritto libero d’ac- 
quiftare indipendente dalla poteftà del Princi- 
pe , perchè fu bifogno della legge di Caftan- 
tino ? 


IX. 

« t \ 

Efaminiamo dunque fe 1* Ordine Minifte- 
riale abbia acquiftato,e legittimamente acqueta- 
to prima del permelfodi Coftantino. Credo ne- 
cellario premettere alcuni affìomi notiffimi , ed 
indubitati^ Canoni principali in ogni bene or- 
dinata Repubblica. I. Il Rettore della Repubbli- 
ca ha un dominio eminente in tutte le terre 
dello Stato . II. Perchè tutte le terre dello 
Stato fono le forze del medefimo; che fi fon- 
da non folamente Tulle forze de’ fuoi compo- 
nenti, cioè de’ cittadini uniti in uno, ma fui 

• frut- 
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frutto ancora delle fue terre. III. Onde l*à* 
gricoltura è cura pubblica . IV. Tutte le ter- 
re dello Stato fono foggette a’ pefi pubblici , 
e pubblica ifpezione , come lo fono tutte le 
perfone . V. I primi frutti di tutte le terre 
dello Stato fon deftinati al pubblico bifogno : 
qucfto è il fondo de’dazj.VI. E tutte le ter- 
re dello Stato devono alimentare tutti i cit- • 
tadini . VII- E perciò debbono effere divife 
fra tutti j e tutte nel commercio . Vili. E 
tal commercio , e divifione è cura Sovrana . 
IX. E i non membri del corpo politico non 
debbano aver parte nel commercio, e divifio- 
ne delle terre dello Stato . X. Tutto il go- 
verno , è cura dello Stato * e di lui , che ha 
il fommo impero . XI. E folo coftui è l’ ifpet- 
tore , e rettore di tutto in tutto lo Stato ^ 
XII. Ogn’ altra unione di perfone di qualfi- 
voglia numero , o grado non può ingerirli nel 
governo. XIII. Ingerendofi turba l’ordine, e 
tranquillità dello Stato. XIV. Quindi debbonli 
proibire tutte le unioni di perfone particolari 
di qualunque titolo , o fpecie . XV. E di quel- 
le , che conviene ammettere , deve il Sovra- 
no faperne la caufa , e le perfone , e loro nu- . 
mero , e condizione . XVI. Quelli collegi dun- 
que , che ottennero il Sovrano alfenfo, fono 
legittimi , e parte dello Stato . XVII. Ed il- 
legittimi fon quelli , che non 1 * ottennero , e 
non fon parte dello Stato ; fono anzi rei con- 
venticuli d’ antigonifti alla pubblica felicità . 
XVIII. Gli ammetti devono efattamente offèr- 

varc' 
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vare le condizioni impofte dal Sovrano. XIX- Se 
mancano , decadono da’ loro privilegi , ed en- 
trano nel numero de’ rei conventiculi* 

$. X. 

Or efaminiamo Te 1* Ordine Minifteriale 
prima della permiflìone di Coftantino avea la 
capacità d’ acquietare • La qontroverfia è degli 
acquilti civili, che fi fanno per teftamenti, 
donazioni , compre , ec. Quindi devefi depu- 
tare d’ una capacità civile . La Chiefa prefa 
in lignificato di tutti i Fedeli, nafeente nella 
Repubblica Romana fu reputata come un col- 
legio illecito , perchè profetava una religione 
contraria a quella dello Stato , quindi come non 
parte dello Stato era incapace d’acquifti civili, 
e fe tale era confiderato tutto il corpo de’Fedeli; 
quanto meno era capace d’ acquifti 1’ Ordine 
Minifteriale parte di quello corpo religiofo tut- 
to reputato illecito ? Se quella Congregazio- 
ne de’ Fedeli nella Republica Romana avelie 
voluto acquillare a difpetto delle leggi civili, 
avrebbe turbato lo Stato , e difubbidito a Cri- 
llo fuo Capo , che le precettò nelle cofe tem- 
porali e civili 1’ ubbidienza , e la pace; . Di- 
venuta Criftiana tutta la Repubblica Roma- 
na, non fu piò ella un Collegio, ma furono 
tanti Collegi , i Sodalizi , le Fratrie , le Con- 
fraternite , i Monallerj , che forfero in lei , e 
lo lìdio Ordine Minifteriale . Mutando reli- 
gione la Repubblica , non cambiò le leggi 

fori- 
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fondamentali dello Stato : Crifto non venne a 
fcioglier le leggi , ma a vieppiù Habilirle } e 
iciogliendo quelle leggi , avrebbe fciolta la lò- 
cietà pubblica, e rovinata così la fua Helfa re- 
ligione, che gli uomini allora perderono la 
prima e vera religione , quando divifi divenne- 
ro felvaggi . Dunque ove quelli Collegj non 
hanno il Sovrano alfenfo , fono illegittimi tra 
Criltiani ancora , e la capacità d’ acquifiare ,, 
che abbia alcun Collegio , o lo Hello Ordine 
MiniHeriale , che appunto è un Collegio , e 
tutto favore , e concezione del Sovrano . Dun- 
que quanto Mamachi fcrive nel lib. II. par. I. 
cap. II. come contrario a’ fuddetti principi è 
fofifiico, e vano. 


$. XI. 

* * r 

Tutte le fue lunghe dicerie del $.1.11. lì ri* 
ducono a quello argomento : Gesù-Crillo fondò 
la fua Chiefa , formò il Collegio AppoHolico, 
e quello de’ fuoi Difcepoli fenza confenfo della 
potellà civile . Gli ApoHoli , i primi Fedeli li 
ragunavano inlìeme , e formavano le loro adu- 
nanze fenza confenfo de’ Principi , ed acqui- 
llavano ancora fenza niuno Sovrano alfenfo, 
dunque farebbero rei , fecóndo la politica Gesù- 
Crillo, gli Appolìoli,e tutti i primi Fedeli: 
Or quella è un’ empietà folo in penfarla ; dunque 
la Chiefa tutta , e 1’ Ordine MiniHeriale può 
unirfi , ed acquiflare fenza confenfo del Sovrano. 
Folle una volta non fofiltico 1 Gesu-Crifio fcefo 

dal 
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dal cielo in terra , veftito di noftra carne , per 
manifeftarci la Tua dottrina, e riconciliarci con 
Dso fuo Padre fdegnato con noi per la colpa 
del noftro primo Padre terreno ; per adempire 
- alla Tua gran commelfa , ed alla volontà di 
Dio luo Padre Signore dell’ univerfo , avendo 
fondata la fua Chiefa , non dovea ficuramen- 
te attender 1’ alfenfo d’ alcuno degli uomini , 
portando feco il mandato liipremo di Dio . Ed 
in vigore dello ftelfo mandato avendo ancora 
riabilito, e formato il Collegio degli Appoftoli, 
e difcepoli fuoi , perchè dopo la fua partenza 
foffero fucceduti nel fuo gran miniftero, ed 
avellerò portato a tutte le genti la fua dot- 
trina ; parimenti non gli bifognava alcun con- 
fenlo umano . Ma non perchè egli in efecu- 
zione del mandato del Padre , ed in virtù di 
fua poteftà così fondò la Chiefa , e formò 
P Appoftolico Collegio , perciò i Criftiani pof- 
fono unirfi in Sodalizj , Collegi » Fratrie , ec. 
fenza confenfo del Sovrano : Dovrebbono mo- 
ftrar prima un mandato di Dio fimile a quello 
di Gesù-Crifto . Dunque l’argomento di Marna- 
chi fondato full’ efempio di Gesù-Crifto , non 
eftendo il paragone tra cofe limili , ed uguali , 
che v’ è diverfità grande tra Chiefa, e Sodalizio, 
Collegio, ec. è un lofifma } ed è un fofifma teme- 
rario, che fomma temerità è paragonarfi aCrifto, 

§. XII. 

Così gli Appoftoli in efecuzione del man- 
dato 
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dato , e commetta loro data da Gesù Cri fto < 

s’adunavano co’ Fedeli della Chiela allora na- 
fcente in mezzo al paganefimo , ed idolatria, e 
(òtto il governo di Principi infedeli, e nemi- 
ci , onde fenza la coftoro intelligenza celebra- 
rono fegretamente le loro adunanze , e le fa- 
ere Sinaffi : Perciò la Chiefa oggi, che abbrac- 
cia tutta la Repubblica , ed ha nel fuo grem- 
bo i Principi quali fuoi diletti Primogeniti , e 
Tuoi protettori , dovrà trattarli come trattava 
i Principi etnici fuoi nemici, non chiamando- 
li nelle fue adunanze , o celebrarle fenza al- 
meno farle loro note ? Adduca Mamachi , che 
gli Appoftoli aveffero celebrato adunanza al- 
enna fenza intelligenza , ed intervento de’ pri- 
mi Fedeli de’ loro tempi , degli anziani , che 
erano i più ragguardevoli della Chiefa , ed al- 
lora anderà bene il paragone : O che data la 
pace, alla Chiefa , fiafi celebrato un Concilio 
Ecumenico , o alcun Sinodo Provinciale, o 
Diocefàno fenza confenfo , ed intervento de* 
Principi , o de’ loro Delegati , e ci arrendere- 
mo alle fue pretenfioni . E ci adduca un fon- 
do , che appartenea al Collegio Appoftolico , 
e confetteremo , che l’Ordine Minilteriale pof- 
fa acquiftare con diritto libero indipendente 
dalla poteftà temporale } ma nel feguente Ca- 
pitolo 111. difeorreremo più ampiamente di 
quefte cofe. 

§. XIII, 

E degno di confiderazione quel, che fi 

legge 
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legge nel lib. II. part. I. cap. II. pag. %6u vuol 
provare, che la Chiefa fotto gli Appoftoli non 
fi credè obbligata ubbidire alle leggi , che 
proibivano a’ Collegi illeciti l’acquifto , ed il 
portello de’ fondi ; e’ argomenta così . Quelle 
leggi non folamente non permettevano , che 
le focietà o collegi non approvati avejfero 
fondi , ma vietavano loro eziandio <£ aver 
(denari in comune ; che fe in quanto al de- 
naro non fi riputò obbligata la Chiefa a ob- 
bedire a sì fatte leggi , perchè fi avea ella 
a J limare tenuta a obbedire alle medefime 
quanto a 7 fondi ? R ertagli dunque a provare , 
che la Chiefa fotto gli Appoftoli avea del de- 
naro, che era come un erario del Comune; 
e quefto appunto prova , ed ecco come, Quan- 
do Gesù dijfe a' Difcepoli de * Farifei reddite 
qux furit Csefaris Carfari non parlò Egli per 
avventura di denari ? Come dunque potrà 
giovare al Ragionatore il non aver avuto la 
Chiefa de' fondi comuni fotto gli Apoftoli , 
quando abbia ella avuto del denaro comune 
contro il divieto del Principe ? Dunque la 
Chiefa erano i difcepoli de’ Farifei ? Perchè gli 
Ebrei furono obbligati pagar ciafcuno il tri- 
buto a Cefare, e Crifto lo approvò ; dunque 
la Chiefa al tempo degli Appoftoli avea un 
erario? O cervello ! Siegue Mamachi a dimo- 
ftrare, che la Chiefa fotto gli Apoftoli avea 
fondi comuni . Avea forfè proibito Crifto a ? 
fuoi di avere in comune de ’ beni fiabili ? Ma, 
s flon fu egli , che dijfe a' fuoi difcepoli , chiun- 
que 
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que pel nome mio abbandonerà le cafe fue , e 
i fuoi campi , riceverà in queflo mondo il 

centuplo dt ca r e , e di campi \ Avea 

per avventura a riufcir vana la promejfa in- 
fallibile del Redentore? Egli affatto non in- 
tende: il tefto di S. Matteo , ed egli lo tras- 
crive , è quello: XIX. 29. Omn'tt qui relique - 
rit domum , vel fratres , aut forores , aut pa- 
trem , aut uxorem , aut fi hot , aut agrot,pro- 
pter nomea meum , centuplum accipiet , O* 
vitam aternam pojfidebit. Quel centuplo è pro- 
meffo di' beni fpirituali , ed eterni , altrimen- 
ti non folo cento cafe , e cento poderi per un 
che fe ne lafcia per Crifto dovrebbonfene ac- 
quifere da’ Fedeli , ma cento padri ancora , e 
cento mogli ; poflìbile queftcr ? Finifce poi le 
pruove , che la Chiefa (otto gli Apposoli po£ 
iedea fondi comuni col fello di S. Luca All. 
11. che i Fedeli di que’ tempi habebant omnia 
communi a . S. Luca vuol dire, come abbiamo 
offervato altrove, che era tanta la mutua, e 
fraterna carità di que’ primi Fedeli, che quan- 
to avea uno d’effi lo comunicava a’ confratel- 
li bifognofi , ‘ma non già , che s’ era fatto 
come un monte comune di tutti i fondi de’ 
Fedeli, che appartenea alla comunità i poiché 
dice S. Luca , e Mamachi più volte lo riferifce, 
che alcuni vendeano i loro fondi , e difpenfa- 
vano il prezzo a’ poveri ; come avrebbono ciò 
potuto fare tanti particolari , fe i fondi erano 
della comunità ? Ma la ragione di Mamachi 
non pondera tanto. 

§.XIV. 
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§. XIV. 

. • 0 I ■ . 

Non è da pattarli fotto Silenzio quanto 
feri ve nella pag. 46. lib. III. part. II. cap. III. 
anzi è da' trascriverli . Dall' altro canto , [eb- 
bene gl' Imperatori da Giulio Cefare fino a ' 
tempi di Co fi an t ino come padri de' popoli , e 
reggitori della civil polizia , aveano con ri - 
gorofe leggi 'vietato , che a niuna focietà , 0 
comunione di perfine fi dafe nulla in fondi , 
in roba , 0 in denari , 0 fi concedere a po fe- 
dere in comune , [e ella non era e fpref amen- 
te approvata dal Senato , 0 dai Principe , 
nientedimeno la Chiefa di Gcrufalemme f otto 
Gem-Criflo , e di poi [otto gli Appofloli , e 
f altre ancora tuttoché non approvate , nè 
efpref amente , nè tacitamente dal Senato, nè 
da' Principi flcfji , acquiflarono , e Domined- 
dio co' prodigi ne rajfermò il dritto , talmen- 
te , che cafligò viabilmente Anania , e Soff- 
ra , che avendo promefo di dare al comune 
della Chiefa me de fimo di Gerufalemme il 
prezzo intero del campo da ejji venduto , la 
defraudarono in parte . Non avrebbe potuto 
valer loro la feufa , quando fofe fiata addot- 
ta , che non eran liberi di dare alla Chiefa 
quel che avean promefo contro il diritto del 
principe : imperocché fapeàn gli Appofloli , e 
fapea molto ptu il Signore un tal diritto , e 
ntentedimeno , ec. Quefto dire non meno che 
temerario è Sciocco . Suppone che la Chiefa 

F abbia 
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abbia acquiftato fin da’ tempi di Crifto con- 
tro al divieto de’ Principi , e dà un carattere | 
al Signore di difubbidiente . Gli acquifti di 
Crifto faranno i loculi , de’ quali fi è parlato 
nell’ antecedente Capitolo , È fi è pur detta 
degli acquifti fatti dagli Appoftoli , e dalla 
Chiefa di Gerofolima cap. I. 37. a 40. Quel- 
li non erano acquifti , che facea o il comune 
de’ Fedeli , o il Collegio degli Appoftoli , ma 
ciafcun Fedele per effetto dell’ ardente carità 
reciproca partecipava il fuo a’ fuoi confratelli} 
dava un tanto agli Appoftoli perchè avellerò 
foccorfo i poveri , le vedove , gli orfani , ec. 
Anania , e Saflìra furono puniti per la men- 
zogna , che vollero moftrarc d’ aver dona- 
to tutto, ed imitata l’altrui carità, non per- 
chè aveano dato parte del prezzo , e dovean- 
lo dar tutto } che per detto dello fteffo Prin- 
cipe degli Appoftoli avrebbono potuto ritener 
tutto , e donar nulla « Il Signore punendoli 
non volle moftrare il diritto , che la Chiefa 
avea d’ acquetare , ma che egli non lafciafi 
burlare dalla umana malizia . Si legge^ che fof- 
fe fiato caftigato alcun Fedele perchè non a- 
veffe venduto il fuo campo , e portato il prez- 
zo intero agli Appoftoli ? Offervammo già , 
che molti vendeano i loro campi , ed eglino, 
fteftì divideano il prezzo a’ poveri , fenza por- 
tarlo agli Appoftoli cap.L§.XXIV, E l’ obbli- 
go poi de’ ricchi in foccorrere i poveri , non 
è un argomento di diritto libero , che la 
Chiefa abbia d’ acquiftare ; ma un argomento. 

di 
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di carità fraterna , di giuftizia , e di tempe- 
ranza . 

$• XV. 

Abbia pure acquiftato la Chiefa di Ge- 
rofolima, nulla pruova in favor di Mamachi, 
il quale fuppone lib. IL part. I. cap. IL §. II. 
pag. 2 57.,che in Giudea folte portato in quei 
tempi tutto il corpo delle leggi Romane $ 
ma fuppone il falfo ; il coftume de’ Roma- 
ni era di non alterare la polizia de’ paefi , che 
foggiogavano; manteneano anzi a ciafcuna na- 
zione le fue leggi , e i Tuoi coftumi ( purché 
non follerò ftate barbare troppo, ed inuma- 
ne ) fotto il governo , ed ilpezione o d’ un 
Proconfole , o d’ un Pretore , ec, a molti an- 
che lafciavano i loro Magiftrati , e Re , ma 
fubordinati al Proconfole , o Governatore Ro- 
mano . Dopo la morte di Erode il Grande 
fu divifa la Giudea , una parte reftò intera- 
mente governata dal Romano Governatore; 
ma tutta fi regolava colle fue leggi , il folo 
diritto di vita , e morte aveano perduto gli 
Ebrei ; e coffa tutto ciò dallo fteflò Vangelo. 
Nos legem habemus , (D 1 fecundum legem de- 
bet morì. Joan. XIX. 7. Secundum legem ve- 
flram judicate eum . . . nobis non licer in - 
terficere quemquam . Joan. XVIII. 31. Erano 
anche olfervate i loro ufi : E/l nutem confue- 
tudo , ut unum dimittam vobis in Pafcha : 
Joan. XIX. 19. La carcerazione di Crifto fu 
ordinata da’ Sacerdoti , e Anziani del popolo ^ 
* F a Ju- 
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•Judas ergo cum accepijfet cohortem , & a 

Pontificibus , & a Pharifteis miniftros : Joan. 
XVIII. 3. Judas unus de duodecim venit, 0 * 
curri eo turba multa . . . mijji a Principibus 
Sacerdotum , & Senioribus populi: Mat-XXVI. 
47. Congregati funt Principes Sacerdotes , ©• 
Seniores populi in atrium Principis Sacerdo- 
tum : Matt. XXVI. 3. Quando gli portarono 
la donna adultera , gli dittero : In lege Moyfi 
mandavit nobis hujufmodi lapidare . Tu ergo 
quid dicis ? Hoc autem dicebant tentantes 
eum , ut p'rjfent acculare eum : Joan- Vili, 
credevano averlo colto alle ftrette , che gli 
potean fare un delitto così fe avelie rifpofto 
di sì , come nò . Se sì , era reo pretto i Ro- 
mani , che aveano tolto a’ Giudei la facoltà 
di porre alcuno a morte : fe no ; era reo pref- 
fo il popolo, che mal foffria lefa la fila anti- 
ca autorità. Ma e’ li confufe} e dà ora a noi 
un argomento in confufione di Mamachi, che 
a’ fuoi tempi la Giudea fi regolava colle leg- 
gi politiche, e civili di Moisè. 

§. XVI. 

Nella Romana Repubblica , anzi nella 
fletta Roma , nacque la Chiefa qual Collegio 
illecito , fecondo le leggi dello Stato , ma co- 
me crebbe , non oftante la perfecuzione de* 
Tiranni , protetta dal fuo Spofo , cominciò a 
renderfi ragguardevole, finché poi tutta attor- 
bì la fletta Repubblica , ed acquiftò i diritti 
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di Regno , e di Stato . Or fe bene la pace 

l’abbia acquiftata da Coftantino , ebbe pure 
fotto diverii Imperatori Idolatri delle tregue, 
e così degli acquifti faceano non meno in co- 
mune , che in particolare i primi Fedeli . Or 
non può dirli aleutamente la Chiefa,cioè il 
comune de’ Fedeli non acqui ftava ne’ primi 
tre fecoli , poiché fi trova qualche efempio; 
ma quando ciò fi dice, debbefi intendere non 
acquiftava con autorità pubblica , ma come 
era tollerata nell’efercizio di fua religione, co* 
sì 1’ era tollerato qualche acquifto . I parti- 
colari Fedeli, fi confideravano uguali agli altri 
cittadini , e febbene talora erano fpogliati de’ 
loro beni , non perciò fi credevano, nè lo era- 
no , nel dovere di fpogliarfi da loro fteffi, qua- 
lora abbracciavano il Criftianefìmo . E quan- 
to più crefcea la Chiefa , tanto più celiava la 
perfecuzione , ed ella entrava nella ragione 
d’ eifer confiderata nella Repubblica , in ciò 
che riguarda le civili ragioni , al pari d’ ogni 
altro ceto civile , finché poi ne ottenne l’ in- 
tera pace . Or che Elio Lampridio hi fi. Aug* 
Scrit. tip. i. cap. 49. narri, che a’ tempi d’Alef- 
fandro Severo i Criftiani ebbero un litigio 
con alcuni cocinieri per un fondo , che i Cri- 
ftiani aveano occupato , e vi celebravano le 
facre agapi , ed i cocinieri pretendeano , che 
loro s’ appartenere , del che informato 1 ’ Im- 
peratore decife a favor de’ Criftiani . Cum 
Chnfiiant quemdam locum , qui publicus fue- 
rat occupajjent ; con tra popinarn dtcercnt , 
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fibi eum deberi . Scnpfit Imperator , mel'tus 
effe ut quomodccumque illtc Deus colatur , 
quam popinariis dedatur . E quefto appunto 
un argomento di quel eh’ io dicea , che la 
Chiela ebbe della tregua , e della tolleranza 
ne’ tre primi fecoli ancora , e come crefcea , 
così meno era confiderata qual Collegio ; e 
fpecialmente lotto 1* impero d’ Aleflàndro Se- 
vero , il quale avea una gran venerazione per 
Gesù-Critto , come ci dice lo ftelfo Lampridio, 
così , che intelò del culto , che in quel luogo 
contefo predavano i Criftiani contrario a quel- 
lo degli Dei , ciò non ottante non folo non 
l’impedì, ma lafciolli anche in pace quel luo- 
go, che dovea edere come un tempio. Ma che 
da ciò Mamachi lib. II. part. 1. cap. Il.§. IV. 
pag. 280 . impugnando l’autore del Ragionamen- 
to voglia dedurre , che la Chiela in quel tem- 
po liberamente acquiftava , e quindi argomen- 
tare, che le convenga un diritto libero d’ac- 
quittare indipendente dall’ autorità del Sovra- 
no , è una delle Tue ftranezze , per foftenere la 
cattiva caufa , che imprefe a difendere : che 
fe quello fu acquidoso fece col confenfo del 
Principe , e non per lo diritto libero . S’ ag- 
giunga poi , che quel luogo appartenea alla 
Chiefa , cioè a tutto il ceto de’ Fedeli ; e noi 
ora deputiamo del diritto dell’ Ordine Mini- 
fteriale . 
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§. XVII» 

E lo fteffo importa quel dire ^.Vpag.^to» 
lib. IL part. I.cap. eod. che a’ tempi di Gallie- 
no , Filippo , Decio , ec. ì Criftiani aveano 
più Chiefe , ed in effe s’ adunavano a celebra- 
re i facrific j , ed aveano de’ vali , e candelieri 
d’argento, ed offerivano per alimento de’pove- 
ri , e rifcatto degli fchiavi , e mantenimento 
dell’altare. La Chiefa a poco a poco perven- 
ne al grado prefente d’ accogliere nei fuo fo- 
no tanti regni , e tanti Re ^ non pervenne a 
tanto in un falto : nel frattempo , che era tol- 
lerata anche acquiftava, ma tutta la Chiefa , 
intendiamoci, tutto il ceto de’Fedelì , non l’Or- 
dine Minifteriale: Che non v’ è documento, 
thè egli acquiftava in que’ tèmpi de’ beni co- 
me fuoi proprj» Dir poi : I primi Fedeli di Ro- 
ma tennero gtujl amente per legittima focietà 
il loro Ceto , e credettero d y avere il diritto 
d' àcquìjlare per lo comune loro de beni tempo- 
rali ì quando e’ intendere , che ì primi Fede- 
li fi credettero nei merito di godere gli fteflt 
diritti degli altri cittadini , e di efltìr confide- 
rati uguali agli altri , e perciò dovere eflere 
liberi nell’ efercizio di loro religione , e non 
Impediti d’offerire a’ loro tempj , e foCcorrerè 
ì loro Confratelli , e loro Ecdefiaftici poveri , 
io fon d’ accordo ‘ Ma (e e’ Vortia dire pag. 
a i 8. che i primi Fedeli fi credettero efenti 
dalla dipendenza del Principe, e non obbliga* 
^ , F 4 tl 
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ti alla oflervanza delie di lui leggi , c nella 
libertà d’ agire a loro modo , anche nel dirit- 
to d’ acquiflare,e poflèdcre, ed offerire fondi, 
e quindi oggi poffa ogni Fedele conto al di- 
vieto del Sovrano unirfi in conventicule , e 
donar fondi all’ Ordine Minifteriale , il quale 
abbia diritto d’ acquiftarne , e pofiederne an- 
che libero, ed illimitato dalla poteftà Sovra- 
na ; egli allora erra gravemente , e dà una 
taccia di contumaci a’ Fedeli di que’ tempi, per 
attribuire un diritto piratico , e temerario agli 
Écclefiaftici d’ oggidì. 

§. XVIII. 

s Ma che* la Chiefa di quel tempo avea 
de’ tempj , non puoffi da ciò dedurre , che la 
Chiefa abbia Tempre liberamente acquiflato 
benifondi . Che i tempj non erano nè cafe , 
nè poderi . E' proprio da ragazzo quel dire 
pag. 320. E le fabbriche , ed il terreno fu cut 
erano elleno ( le Chìefe erette , non erano veri 
fondi ? Niuno pretefe mai , che leChiefe fof- 
fero cofe mobili, o che per lo meno quelle di 
quei tempi fodero (late tende, o pagliari : Era- 
no fiabili beniffimo , e fondate fu terre ferme, 
e non full’ ere ne 7 Dunque fi può conchiudere, 
fu Tempre la Chiefa nel poffeffo d’ acquiflar 
benifondi, e quindi ha libero diritto oggi d* 
aequiflarne contro il divieto de’ Sovrani ? Co- 
me fla ben fondato quel dire pag. 3 20. Or a - 
vendo acqui/iato , e pojfeduto il comune de * 

Fé- 
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Fedeli nella dizion dell Impero fino dal prin- 
cipio del terzo fecolo . . . Con qual coraggio 
fi potrà follenere , che eglino non iftim a fiero 
d' avere il diritto d' acquiftare , e pofi edere , 
ancorché non lo comporr afferò i Senatifconful- 
ti , e le leggi degli Imperadori ? Gl’ Impera* 
dori non aveano fudditi più fedeli , ed ubbi- 
dienti de’ Criftiani , anzi non aveano foldati 
più fidi , e forti negli eferciti allora fempre 
tumultuanti , e Mamachi gli dichiara tut- 
ti contumaci , e difubbidienti per ciò che 
aveano alcuna Chiefa ! E perchè allora la 
Chiela avea i fuoi tempj ; oggi compete ali’ 
Ordine Minifteriale diritto libero d’ acquiftar 
cafe, e terre , perchè i tempj fono di fabbri- 
che come le cafe , e fon fondati fui terreno! 
Difputalfe egli forfè per giuoco? 

$. XIX. 

Così egli pen fan dola viene ad afTerire ne! 
lib II.part.ll.cap.lil.§-V pag i7z.e feq. che l’Or- 
dine Minifteriale acquifta, e poflìede per diritta 
divino , fondato fui dovere, che ognuno ha d* 
onorare Dio colle fue foftanze , nommeno che 
per diritto civile, e canonico, come han definito 
tanti Principi, e Concilj . Nel Capitolo III. 
efamineremo fe la Chiefa , o fia 1 ’ Ordine Mi* 
nifteriale acquifti per umano , o per divino di- 
ritto . Ammettali ora , che acquifti per quel 
diritto , che vuol Mamachi ; certo non farà * 
mai libero , ed illimitato , poiché la caufa di 
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tal diritto efl'endo o i bifogni dello ftefiò Ór» 
dine , o quelli de’ poveri de’ quali gli Ecclefia- 
ftici fono difpenfatori , gli fielìì bifogni faran» 
no la mifura, ed il limite del diritto. Nè han- 
no bifogni infiniti , ed illimitati gli Ecclefia- 
ftici ; e finiti , e pochi fono i bifogni de’ po- 
veri , perchè non fi dee donar loro tanto da^ 
farli uguali a’ ricchi , ma quanto balla alle 
loro giufte neceflìtà quotidiane : quindi il di- 
ritto de’ poveri non è illimitato , anche perchè 
l’obbligo di foccorrerli è in ciò, che avanza 
a’ ricchi , che non è infinito ; come dunque 
gli economi de’ poveri poflòno pretendere d’ 
acquiflar fenza mifura per chi ha bifogno con 
rniìura, e da chi poffìede con mifura? E così 
pure finito, e limitato è il follegno dell’alta- 
re, la cui cura è commelfa agli Ecclefialìici , 
ed è l’altro motivo di potere elfi acquilìare . Ma 
perchè non folo fi controverte di libero acqui- 
fto, ma di libero polfelfo ancora , e dominio; 
e pofièdendo l’Ordine Minifteriale ciò, che ha 
acquiftato, per provedere a’ fuoi bifogni , e foc- 
correre i poveri , e foftenere l’altare : è ragion 
efaminar l’ ufo de’ beni , che pofliede la Chie» 
fa, e cui s’appartenga la proprietà de’ mede- 
fimi , e fe pofiègga per diritto divino * 

$. XX. 

I beni, che acquilìa, e poffiede l’ Órdine 
' Minifferiale fono deftinati al bifogno dell’ Or- 
dine medefimo , al bifogno de’ poveri , al fò- 

fiegno 
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degno dell’altare ; dunque s’appartengono par- 
te a Dio, parte a’ poveri , e parte all’Ordine 
fuddetto. A Dio come creatore dell’ univerfo 
s’appartengono tutte le cofe create . L’ opere 
s’ appartengono all’ autore . Ma s’ appartengo- 
no a lui con un titolo fpeciale di confacrazio- 
ne, e donazione le cofe a lui da noi offerte in 
dimodrazione della noftra dipendenza , e grati- 
tudine, ed in ufo, e magnificenza del fuo tem- 
pio. Dio ama però da noi un eccedo d’amo* 
re ; ama che tutti gli confacrino la mente , il 
cuore , ma non brama un eccello di doni * 
Egli ha donato tutto a noi , ma non per ri- 
pirgliarfelo , ma per farci felicemente vivere ; 
gli balla, che con piccole offerte lo conofcia- 
mo fupremo Padrone , e donatore delle cofe 
nofire . Ciò che a lui è donato , è tutto fuo, 
e non del Clero , o di chiunque di quella 
terra. L’offerte, che fi danno a Dio, fon di 
Dio , non della Chiefa , non del Clero . Nel- 
la vecchia legge Dio le donò a’ fuoi Sacerdo- 
ti ; ma quella donazione non la trafmife nella 
nuova legge a’ nuovi minilfri . Si tenne dunque 
predò di le il dominio, per così dire, delle cofe 
offerte a fe . Dunque fua è la proprietà di ta- 
li cofe , 1’ ufo è del fuo tempio , e del fuo 
altare; la cura, e la cudodia è della fua Chie- 
fa : Ella è il follecito cuftode delle cofe di 
Dio. La Chiefa è la potedà fpirituale , cioè 
i facri minidri , e la potedà temporale , cioè 
il Principe, e la congregazione di tutti i Fe- 
deli. Le cofe di Dio confidate alla Chiefa 

quan- 
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quando fono fpirituali s’appartengono alla cu- 
ra della poteftà fpirituale , quando fono tem- 
porali s’ appartengono alla poieltà temporale } i 
beni terreni dunque consacrati a Dio fon fot- 
to la cura ed ifpezione fuprema del Principe. 
Ma come però alcuni fervono immediatamen- 
te al facro culto , come fono i lacri vali , que- 
lli conviene , che s’affidino a’ facri miniflri , a’ 
quali bifognano nelle facre funzioni . E ad 
effi fi (limò pure convenevole fidare i fondi 
deftinati al foflegno della cafa di Dio , e dell’ 
altare, come a coloro, che avean la cura del 

tempio, e dell’altare. 

’ # ‘ 

§. XXI. 

Ogni mano , che ofa occupare le cofe di 
Dio è facrilega . L’ una , e 1’ altra poteftà le 
deve cuftodire , difendere , e vindicare . Niu- 
no può farle fue; le toglie a Dio Mamachi, 
e offende i diritti di Dio , quando dice , che 
s’ appartengono all’ Ordine Minifteriale . Il mo- 
deratore però dello Stato , ed il Pallore anco- 
ra cuftode di quel tempio, ove fono quelle ta- 
li cofe di Dio , come di lui miniftri interpe- 
trando rettamente la fua volontà , poffono dif- 
ponere di quelle cofe , ove il bifogno lo ri- 
chiede , e la maggior gloria di Dio, o in ono- 
re del fuo tempio , o in beneficio de’ Fedeli 
vivo tempio di Dio. Cade,o minaccia ruina 
il tempio } fi venda il podere , e i facri vali 
ancora, e fi riftori , e fi redifichi ia cafa di. 
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Dio. Viene la careftia, la pefle , la guerra, fi 
vendan tutte le cofe di Dio , e fi falvi il po- 
polo di Dio . Così Giuftiniano ordinò la ven- 
dita de’ fiacri vafi per la redenzione de’ cattivi 
Nova 20. de’ poderi della Chiefia di Mifia Nov. 
5 6. Così in vigore di quel diritto , che il 
Principe ha la fuprema cura de’ beni confata- 
ti a Dio, ordinò , che fiofièro ipalienafcili i fon- 
di della Chiefia Orientale , Occidentale , Afri- 
cana , ec. come , e quando debbanfi dare a cen- 
fo , e non vendere , e pignorare i fiacri vafi 
Nov. 7. Alla Chiefia di Gerofolima permifie 
alienare alcuni edificj Nov.40. A tutte le Glie- 
le la vendita d’ alcuni mobili per difmiflìoni 
di debiti Nov. 46. Le permute di beni tra 
Chiefia , e Chiefia per maggior comodo , eccet- 
tuata quella di Coftantinopoli Nov. 54. e 55. 

§. XXII. 

La proprietà de’ beni defitinati al foftegn© 
de’ fiacri minifitri è dello Stato ;/i fiacri mini- 
fiìri fono fuccefiìvamente amminiftratori , ed 
ufufruttuarj : non pofiòno mai difiponere del- 
la proprietà , che farebbe danno de’ fuccefiò- 
ri ^ quando lo portafiè il bifiogno , deve efia- 
minarne la ragione il Principe , perchè è in- 
terefie dello Stato , che al facro miniftero 
non manchi il fuo fofitegno. Quindi ancora le 
leggi citate nell’ antecedente paragrafo . Ed è 
interefiè dello Stato , e quindi cura del Prin- 
cipe ftabilire , che* quello fofitegno al facro 

mini- 
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miniftero fia certo , e ficuro , e fondato , e 
ftabilito o in benifondi , o in corri fponfioni , co- 
me le decime per efempio, ec- Che il miniftro 
facro e zelante intento alla cura delle anime, 
e dell’ altare , come non bada fe il fuo foftegno 
venga da poderi , o da decime , cosi non deve 
lafciarfi nel pericolo di reftarne privo . La pro- 
prietà finalmente de’ beni deftinati al foccorfo 
de’ poveri è fempre dello Stato ; la cura fupre- 
ma ed il governo è del moderatore dello Stato. 

E' la Repubblica la madre d’ogni ceto , e più 
follecita è di quefto miferabile e languente , e 
perciò debbe affidarne 1’ amminiftrazione alle 
mani più fide . Fu prudente configlio affidarla 
a’ Vefcovi , iftituiti da Gesù Crifto ancora ad 
effier padri de’ poveri, e ciò difpofe particolar- 
mente Giuftiniano Nov. 131 . cap. 4. Quanto 
dunque erra Mamachi ove dice , come notam- 
mo car.T. §.XXX 1 V. che gli Ecclefiaftici non ^ 
fono obbligati dar cofa alcuna a’ poveri ! Que- 
fto mi fembra lo fcrivere fincero fu tali articoli: 

Dire con Mamachi la proprietà di tutti i beni 
Ecclefiaftici' è del Papa,* o è adulare , o non 
intendere la materia . Nè il Papa , nè i Prin- 
cipi han piacere , o bifogno delle noftre adu- 
lazioni , e quando foffrono , che i fudditi ra- 
gionino di tali diritti, vogliono fentire il vero. 

§. XXIII. 

Quanto dunque è grave, e manifefto af- 
furdo quel di Mamachi pag. 279. lib.IIL part. 

II. 

’ t 
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II, Che fé nel bifogno il Principe ordinatte 
per lo pubblico bene la vendita delii beni 
confacrati a Dio , fe ciò convenga dovette giu- 
dicarlo il Papa . I beni fon di Dio , non del 
Papa , o dell’ Ordine MiniQeriale : e fon cofe 
temporali , c fi vorrebbono per lo pubblico 
foccorfo nel bifogno $ il Principe è miniftro 
di Dio , e fa le fue veci nel temporale, e 
pre fi ede , e governa ove fon quelli beni, e quel 
bifogno $ e non può giudicare in tale affare , 
ma deve efaminarlo la poteftà fpirituale, e 
lontana, che non vede il bifogno , e cui non 
$’ appartengono gue’ beni , e que’ popoli ( in 
quanto al politico) , che fono nel bifogno? 
Égli è penfiero d’ Ugone da S. Vittore , dice 
Marnaci» • Avrà penfato male Ugone . Suole 
però Mamachi trarre un pò Arane le confe- 
guenze dalle parole d’ Ugone ; Coll’autorità d’ 
Ugone nel ragionamento vien dimoftrato , che 
il Principe poffa proibire agli Ecclefiaftici fa- 
bufo dell’ acquifto . Vuole Mamachi dimolìrar 
l’oppoAo coll’autorità dello fteffo Ugone lib.II. 
part,U.cap.III.§.XI,pag z8a. Dice adunque così: 
T amo è falfo , che fecondo Ugone il Principe 
poffa vietare i nuovi acqui (li alle Chiefe^ che 
anzi Ugone Jieffo nel libro IL de Sacramenti s 
a colui , che dice f e timeo violentiam PrincL 
pis , aut fraudem familiarum vento ad Eccle- 
ftam , commendo et res meas , rifponde : Si 
Eccleftam in vita tua difpenfatricem facis , 
aut poft mortem hteredem relinquis^pgo prò - 
hibere nec poffum , ncc volo . Che fe ciò non 
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è , pe può ejjere ( attenti a quella illazione ) 
lecitamente proibito col configlio , e coll infe- 
gn amenti d' un privato , come lo potrà ejfere 
da un Principe ? Or udifte più ftrana conie- 
guenza ? Ripetiamo l’ argomento , che il bello 
mai non noja . Ugone dice , che un privato 
non potrà impedire , che uno donafle la roba 
fua alla Chiefa , dunque ne anche lo puote 
il Principe. Povera logicai 

§. XXIV. 

Quello , che fiegue è parimente un bel 
tratto di fottigliezza . Dice P« autore del Ra- 
gionamento con S. Bernardo , che religio pc- 
perit divitias , fed , filia devoravit. Matrem , 
e conviene con eflòlui Mamachi , che le ric- 
chezze abbiano depravato il coftume degli Ec- 
clefiaftici lib. II. part. II. cap. III. XII. 
ma, che ciò non oftante,non polla il Princi- 
pe mettere argini a’ loro acquifti ; perchè 
tl Principe non può fcemare , nè torre le fo- 
Jlanze al Cittadino , che ne abufa . Che ra- 
gione adeguata ! Principalmente è falla , che 
il Principe come Padre, e moderatore d’ogni 
cittadino , a’ prodigi ,• a’ dilapidatori , non che 
agli ftolti,dà il Curatore; e fe l’abufo non è 
folo in danno della famiglia , ma dei pub- 
blico, che alcuno fpendefle le fue ricchezze 
a male dello Stato , il Principe gliele toglie . 
Ma folle vera la fua ragione ; dal non potere 
jl Principe togliere gli averi y a chi l’ impie- 
ga 
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ga* a male , fi potrà dedurre , che non polla 
impedire i nuovi acquifti all’ Ordine Minifte- 
riale , che dell’ acquiftato ha ciò che gli bi- 
fogna , e può taluno anche foddisfare le vo- 
luttà , e più acquiftando dilordinerebbe l’equi- 
librio dello, Stato? E di fatti e’ non li toghe, 
ma dice al Cittadino non donare, al Frate 
- non ricevere. 

§. XXV. 

Son molte le ragioni di Mamachi, per- 
chè non fi debbano agli Eccleliaftici proibire 
gli ulteriori acquifti , ma qui ne efaminerc- 
mo quella , che nel diritto libero leggefi nel 
lil.cap.della part.II.del lib.ll.pag.9- Gli Eccle- 
lìaftici non acquiftando più diverrebbono po- 
veri^ quindi ignoranti , perciò conviene, che 
acquiftino , perchè elìéndo ricchi poteflero ftu- 
diare . E‘ veriftìmo : gli Eccleliaftici debbono 
elfer dotti ; così lo follerò tutti : Lo fcanda- 
lo è , che alcuni profetano uno iftituto di non 
ftudiar lettere , per una regola male intefa , 
e quelli forfè fonq i più ricchi . Se gli Eccle- 
iiaftici fono i Maeftri , e i Dottori della no- 
(Ira dottrina, Io potranno elfere fenza ftudia- 
re ? E’ problema poi le alle lettere giovino , o 
nocciano le ricchezze : fovvente la povertà è 
madre del fapere \ fovvente le ricchezze ab- 
borrifcono la fatica . Giova aliai un comodo 
mediocre , e mezzano ; quello non manca agli 
Ecclefiaftici : le proibizioni degli nuovi acqui- 
fti non tolgono l’ acquiftato , potrebbono dun-. 

G quc 
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98 DELLE TLIFLES. DI UN CRIST. 
que gli Ecclefiaftici beniflfimo effer dotti. Il 
male è che fpeflò gli Ecclefiaftici dotti fono 
i poveri . Acquiftano dottrina colla povertà 
moltiftìmi , e colla dottrina pochi poi acqui- 
fìano le ricchezze divife molte volte ingiufta- 
mente tra gl’ignoranti. Secondo il principio dì 
Mamachi gli Ordini de’Mendicanti farebbono 
contrarj ali’ efsere di Ecclefiaftico , perchè non 
potrebbono ftudiare . Ma fe giova il comodo 
allo ftudio delle lettere , dovrallì perciò avere 
un diritto libero d’acquiftare fenza limite? La 
mercatanzia , e la pirateria farebbono così le 
madri più feconde del fapere. 

$. XXVI. 

Ma finiamo di dire della facoltà del Prin- 
cipe su i beni confacrati al Signore : Dice 
Mamachi lib. Il.part. I.cap. IL ^.Vll.pag. 345 ?. 
Sotto Diocleziano i Santi Vefcovi teneano con 
effoloro unita la plebe Criftiana , e cuftodiano 
gelofi i facri vafi d’oro, e d’argento. Quin- 
di deduce , che 1* Ordine Minifteriale può libe- 
ramente acquiftare ; che nel bilògno non può il 
Principe metter mano a’tefori delle Chiefe,ed 
i Vefcovi pofiòno giuftamente negarglieli . Le 
confeguenze fon barbare, e ftrane.I facri vafi, 
che la Chiefa avea a’ tempi di Diocleziano 
erano di Dio , o de’ Vefcovi ? Eran di Dio . 
Dunque acquiftava Dio, e non l’Ordine Mi- 
tiifteriale . Oggi fi vieta donar più fondi all’Or- 
dine Minifteriale , non già offrire facri vafi a 
Dio . I Vefcovi de’ tempi di Diocleziano ce- 
lava- 
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lavano i facri vafi alla rapacità de’ tiranni ido- 
latri ; ciò può efier elempio , che fi negaflèro 
alla lòllecitudine d’ un Principe fedele nel bi- 
iogno de’ luci popoli ? Folle il bifogno avve- 
nuto a’ tempi di Diocleziano , ed avelie Ce- 
fare cercato a’ Vefccvi i facri vafi per foc* 
corfo di que’ infedeli afflitti o da fame , o 
da pelle , glie 1’ avrebbono negato que’ fanti 
Pallori ? La carità , e la pietà non diflingue 
le perfone , guarda principalmente 1’ uomo; 
nel concorfo poi mifura i dritti di religione , 
di fangue, di cittadinanza, e nell’ ugual bilò- 
gno preferire il crilliano, il parente , il cit- 
tadino all’ etnico , e lìraniero . E' mirabile 
Mamachi nel contradirfi ancora, quanto nel 
ripetere le cofe dette. Egli fteflò lib.Ilpart.I, 
cap. [.§.11. pag. 83. trafcrive quelle autorità 
da S Ambrogio : Melius ut va fa viventium 
Jervares , quam metallorum. de off li b. 2. c. 2 8. 
In bis trtbus generibus ( cioè per falvare le 
vergini , redimere i cattivi , pafcere i poveri ) 
vaia Eccfefìte ETIAM IMITI AT A confringe . 
re, confi are , vendere licer. Come poi folìie- 
ne il contrario ? 


§. XXVII. 

Ma dee farlo il Vefcovo fecondo S. Am- 
brogio, dice Mamachi. Il J/efcovo pio , gli 
rilpondo, previene il Principe, e non afpetta 
la richiefta, ma richielìo apre fubito i tefori del- 
la Chiefa. Leggiamo intanto nel I V.libro de’Re 

G a cap. 
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cap.XIX. che a Sennaccherib per allontanarla 
dalle fue terre dedit Ezechias ornne argcntum 
quod repertum fuerat in domo Domini , (D* 
in thefauris Regis . In tempore ilio con fregi t 
Ezechias valvas templi Domini , & laminai 
auri , quns ipfe affixerat , O 1 dedit eas Regi 
Aflyriorum . E così quando gli moflc guer- 
ra Azaele Re di Siria tulit Joas Rex Ju - 
dee omnia fanttificata , & univerfum argen- 
tum quod inveniri poterit in thefaurus tem- 
pli Domini . . . mtfitque Azaeli Rex Syrt<e. 
Quindi l’Abate Genovefi lezion.d' Econ.par.IL 
cap. HI. not. a. fe fcriflfe , che i tefori delle 
Chicle fon confacrati a Pio per fervire alla 
Chiefa , cioè alla nazione , nei bifogno delle 
pubbliche calamità , non errò come prefume 
Mamachi lib. IL part. II. pag. 4 6g- E che 
nazione , di Fedeli già , e Chiefa fi a lo ftefib 
chi mai ne dubita ? Non farà la Chiefa di 
Napoli la nazione Napoletana ? Ma preparia- 
moci a più lungo, ed interelfante capitolo, nel 
cui §.111. dò fi dimoftrerà. 


1 » 
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CAPITOLO III. 

Della potcjlà del Principe /ulte cofe [acre , 
ed ejlerne anioni del Sacerdozio E che la 
potejlà fpirituale non s eftende fullc cofe 
temporali : E che fa della poteflà del Prin- 
cipe metter termme agli acqutfli degli Ec- 
clefiafiici : E che i beni della Chìcfa pa - 
gano i tributi . 


%. r. 

I O comechè Ila perfuafo del mio poco Cape- 
re , e della picciolezza de’ miei talenti, non- 
dimanco fìimo utile quella mia fatica , poiché 
è diretta a confutare graviffimi, e perniciofiffi- 
mi errori , che ha feminati 1* autore del dirit- 
to libero , follenuti da fallì argomenti . Se la 
menzogna, e il falfo in ogni fcienza fono pe- 
ricolofi e nocevoli , in quelli articoli delie 
nollre controverfie fono pericolofiflìmi , e no- 
cevoliffimi , perchè foflenendofi reciprocamente 
coll’ intereffe , ed ambizione d’ alcuni , tendo- 
no a difordinare la focietà , e la religione . H 
che di fatti a queflo abbia le mire 1’ auto- 
re del diritto libero , vieppiù del detto finora 
Io dimollrerà ciò , che fi contiene in quello 
Capitolo. 

e a *-u. 
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§. II. 

I 

L’Abate Genovefi ottimo Sacerdote , e Cit- 
tadino , devoto a Dio, ed al Sovrano, e fetta- 
tore della verità, nel cap. Vili, del lib. II. de 
officiti , trattando de internis Majeflatis juribus 9 
nel §.43. viene ad efarainare il dritto de’ Princi- 
pi circa [aera ; e ragiona in quello modo , che 
qui tradurrò . Se il motivo piu forte di com- 
movere , e turbare i retini è quello della re- 
ligione , compete al Principe qualche diritto 
fui culto della medefima . Quello prejfo ! Et- 
nici , che non aveano un Ordine ; Mtnifleriale y 
nè un Sacerdozio d ’ iflttuzione divina , e fo - 
pran naturai e , era piu ampio. Ma prejfo i Cri- 
Jìiani vi fon due fupreme potè fi d ; ambedue 
venute da Dio , V impero cioè per dettato di 
natura , il Sacerdozio per celcfle iflituzione • 
Sacerdotio igitur competunt interna facrorurti 
jura : Imperio jura cultus externa . In quelli 
il Sacerdozio dipende dal folo Dio , a Dio 
fola è [oggetto ; nè il Principe v ha qualche 
potè (là , fe non la dove è Principe infieme , 
e Sacerdote . At in extemis a&ionibus ( qui 
cade la cenfura Mamachiana) quo divina illa 
jura propagante* * ferventur , & in Republica 
adminiftrantur , Sacerdotium imperio civili 
fubjeèhim eft, velut pars fuo toti : nam , ut 
ait Optatus Milevitanus , Ecclefia in imperio 
eft. Non accorda Mamachi a’ Principi quefto 
diritto su gli atti efterni del culto religiofo, 
v ' l ed 
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ed accufa com’ empia quefta propofizione lib. 
II. part. J. cap. I. pag. 13 1. Or per meglio dif- 
cutere tal controverfia ftimo qui tradurre l’in- 
tero fentimento del mio Maeftro. 

La voce Chiefa tre fenfì abbraccia , il pri- 
mo dinota tutto il corpo politico , in quanto 
è una congregazione di coloro , che credono 
in Gesu-Crifto , e profetano la fua dottrina : 
il fecondo efprimc il corpo miftico di coloro , 
che fono ordinati nel facro miniftero , che 
formano una parte della Chiefa nel fignifica- 
to di tutto il ceto de Fedeli : e finalmente 
il terzo fignifica i temp) conf aerati a Dio . 
Nel primo fenfo Chiefa , e Repubblica è lo 
ftejfo , onde per fua natura è foggetta all'im- 
pero politico . Nel fecondo bifogna diftingue- 
re : 0 fi confiderà nel facro miniftero la cu- 
ra paftorale , cioè l'ufficio d' infegnare , inter- 
petrare , propalare , ctftodire la dottrina Cri - 
Jtiana ; 0 fi riguarda la perfona fife a , cioè 
! uomo , il cittadino , i luoghi , i tempi » gl* 
averi , le civili azioni , ec. Nel primo fen- 
fo il facro miniflero è foggetto al filo Dio , 
autore dell' Ordine Minifìeriale . Nel fecondo 
è foggetto all' impero civile confiderato qual 
magi firato politico in alcune cofe , come ne' 
delitti , patti , contratti , acquifio , e poffeffo 
di beni , ed in tutte quelle , che fon dette 
temporali , perchè appartenenti a quefla , e 
71011 all' eterna vita ; e confiderato qual eco- 
nomo , e protettore della Chiefa nell ' edema 
dij 'ciplina , perchè Dio , dice $, Agojìino , con- 

G 4 fido 


Digitized by Googl 


te>4 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
fidò la Chtefa a ’ Principi , che V ave fiero prcr- 
tetta , e cuflodita . 

I dritti , che hanno i Principi fui Sacer- 
dozio , fon di tre generi : alcuni loro appar- 
tengono come Re : altri come Protettori della 
Chiefa ; e certi come Criftiani , e parte an- 
eti efii della Chiefa , cioè della Repubblica 
Cri (li ana . In tutta la dottrina Crifiiana i 
Principi fon difcepoli , e non dottori, nè han- 
no alcuna prerogativa fuglt altri . Chi è il 
piu grande ne regni de' Cieli ? Difie Cri/lo e 
il minimo tra voi . Dunque fiam tutti egua- 
li , e l' Ordine Minifleriale fa le parti di 
Maeflro , e di Pallore , non di Signore . Ma 
quali , e quanti fiano i Vefcovi , e i farri mì- 
niftri , in qua ' tempi , ed in qua' luoghi fi ce- 
librino i fiacri Concili , quali , e quanti beni 
fiano confacenti a Dio , ed afiignati agli Ec- 
clefiaftici , ed altre cofe filmili , fon cura del 
Principe , come fommo moderatore , e vindi- 
ce della tranquillità , e ficurezza dello Sta- 
to , e come quegli , che ha la fuprema auto- 
rità fopra tutti i cittadini. 

E' cura del Principe , come protettore del- 
ia Chiefa , invigilare fe i Ve [covi , i P arro- 
chì , / Chierici , i Monaci ofiervano i canoni 
fiabilitt dalla Chiefa univerfale , fe manten- 
gono la difcipltna , fe foddisfanno al loro 
ufficio ; fe con importuno zelo , fe co' co (lumi, 
c con delle quifltoni turbano la quiete dello 
Stato ; Je introducono delle novità effi , o al- 
9 ri ancora . Quindi Cofianùno il Grande fu 
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€ Ultimato il Vefcovo generale ; quindi tante 
coftituzioni fatte da lui, da Giufìtniano , Teo- 
dofio , ed altri Imperatori ; che leggiamo ne y 
Codici ne tit. de Sacrofan&a Trinitate , & fide 
Catholica; de Sacrofan&is Ecclefis i de Epif- 
copis , & Monachis \ e ne tempi pofieriori i 
Capitolari di Carlo Magno , le Coftituzioni 
di Rogiero , Guglielmo , Federico IL (7c. 

Finalmente il Principe è il primo de * 
Fedeli per quella dignità , che tiene , e perchè 
nella fua perfona rapprefenta tutta la Chiefa in 
fignificato di corpo politico ‘.Dunque ha il di- 
ritto d' ejfere i frutto il primo , ed informato 
de ' dogmi , e delle regole , che definifce , e /la- 
bili fc e lordine Mintjleriale . Laonde non fo- 
to è cofa incivile , ed inurbana , che i Mini - 
Jlri della Chiefa delti dogmi , e canoni di 
difciplina vogliano iflruire tutto il popolo , e 
tacerli , e celarli al Principe , e fuoi Magi - 
J Irati , ma è contraria benanchè al dritto , 
che il Principe ha di primo Fedele ; ed è pa- 
rimenti fofpetta di perfidia , e d' ambizione 
all' impero . Quindi non mai fi promulgarono 
canoni da' Concili univerfali , e particolari 
fenza prima efibirli al Principe Primogenito 
figliuolo della Chiefa , Protettore della religio- 
ne , e Moderatore dello Stato. 

Del refio non fi dice con tutta la confi- 
derazione , che i Vefcovi abbiano la loro pò* 
te/là , ed autorità immediatamente da Dio . 
In verità tre facoltà fecondo la prefente dif- 
ciplina io diftinguerei nel Vefcovo. La prima 

è del* 
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è delti diritti pontificali , che riceve in vtr- 

tu della interna , e fpirituale unzione , e con- 
f aerazione . Quefla viene fcnza dubbio imme- 
diatamente da Dio , ed è perciò eterna , ed 
a niun altro , che a Dio foto [aggetta . L' al- 
tra è circojcritta nell' ufficio efterno di pafcer 
la greggia di Cri fio , ed e limitata nella pro- 
pria Diocefi , alla quale il Ve [covo è propo- 
fio , come dottore della dottrina cele/le , e pa- 
llore , ed ifpcttore della greggia , e quefta 
viene dall elezione della Chiefa approvata 
dal Principe. Dice così S. Cipriano: Hic enim 
Epifcopatus unus eft , cujus onmes Epifcopi 
partes tenent , ma in guifa , che tutti s'unifca- 
no in un capo , che dijìruggerebbono la Chiefa , 
fe da tale unità fi veniffero imprudentemente 
a fep arare . La terza è l' Udienza Vefcovile , 
come fi dice comunemente , onde il Vefcovo 
giudica qual Magiflrato delle perfine, ed azio- 
ni de Chierici, e gli cafiiga col carcere, ed al- 
tre pene corporali, e difcute de ’ loro beni , e 
dirime le loro liti civili . Quefla ebbero i 
Vefiovi da concejfioni , e privilegi de Princi- 
pi, perché parte della pubblica autorità, che al 
Sacerdozio non s appartengono altri giudizi , 
che quelli delle cofi [acre , della dottrina , e 
coftumi de' Cri (li ani, e de' Sacramenti, ec. e non 
ha altre pene , che le cenfure . La dizione , i 
tribunali , le pene afjìittive di corpo fin cofi 
dell' impero , ed aliene dal Sacerdozio ; con- 
ciofiache un Miniflero così fublime , e divino , 
e non intento a' beni fugaci di qyiefia vita , 

ma 1 
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ina alti eterni , c veri beni , non s avvi Ufi e 
difiratto , ed alienato dalle cure profane , e 
rendejfe fofpetto il divino ufficio , e le cofe 
divine con detrimento , e danno del popolo , 
e della Jlejfa religione . Qiùndi è da tenerfi 
fempre in mente quel non eripit mortalia, 
<jui regna dat coeleftia : 

Chi dà i celefli regni , 

*? Non toglie , no , i terreni * 

E ’l regno ancor , che tieni , 

Egli l<? diede a te . 

Le quali cofe fe accuratamente , e fenza 
impegno fi pondera fiero , finirebbero le tante 
controverfie tra I Impero , ed il Sacerdozio , 
le quali noti forgono mai fenza gran danno 
della fede , e coflumi de ’ Crifliani . Non s'ufur* 
parebbono i Principi , ed i Magiflrati la fa • 
coltà d 1 in fegn are , e definire nella Chiefa 
quelle cole , che fono del facro Minifiero , 

* (acri Minifìri chiamati a pafcere , ét#* 
i Fedeli s arrogarebbono t dritti delllm * 
pero . E qui giova ricordare , r^<? Gesk-Crifio 
Signor noflro non altra eredità Inficiò alla 
Chiefa , che la pace , Z’ umiltà , la pazienza , 
la povertà : Pacem meam do vobis , pacem 
meam relinquo vobis , quale eredità fi perde 
tolle controverfie di giurifdizione . 

- -- - "4 > ■'ri **.. - - . 

§. III. 

Quefti fono i Pentimenti del mio Mac- 
ero j dàminiamQ or quelli di Mamachi . Egli 

lib. 
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lib-I T.part.I I.cap.1 1 1.^.1 II. s’affatica in ifpiegaré 

quel palfo di S. Ottato non republica eji in 
Ecclejia , fed F.c eie fin efl in republica ; e v* 
impiega 24. pagine fenza intenderli cola at*- 
bia voluto dire . Ma potrà conchiudere altro, 
che la Chiefa in lignificato di comune de’ Fe- 
deli componenti la Repubblica lia la ftefia 
Repubblica , ed in quello dell’ Ordine Mini- 
fteriale lia una parte del tutto , e quifidt 
non polla elìère uguale , e meno fuperiore ai 
tutto , ma debba efiere inferiore per necellì- 
tà , e perciò come la parte è nel tutto, così 
la Chiefa è nella Repubblica ; e come tutte 
le parti fervono alle leggi onde fono al tut- 
to unite , così la Chiefa conlìderata nella fud- 
detta nozione deve fervire alle leggi dello 
Stato , non turbar 1* ordine , e 1* armonia , 
come le parti d’ uno orologio , comechè in 
diverfo,e difuguale ufficio, tutte fervono uni- 
te al comun fine ? Potrà la Repubblica con- 
fiderarfi nella Chiefa , fe prendi la voce Glie- 
la nell’ampio lignificato della Congregazione 
di tutti i credenti in Gesù-Crifio; allora più 
Repubbliche' faranno nella Chiefa , come fue 
' parti, ed a le? perciò inferiori, e fubordinate, 
ina nelle leggi convenienti a tale unione , ed 
a tale corpo , il q^e efièndo mifbco , e fpi- 
rituale , non già pol itico , le leggi fono anco- 
ra fpirituali, come p.«r efempio tutti devono 
convenire negli lìeffi articoli di fede , di fpe- 
ranza , e d’ amore , nello de fio culto e fuo ri- 
to , ma non potrà quindi dedurli , che la 

Ghie- 
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Chiefa fteftà in tale ampio lignificato abbia 
alcuna parte nella poteftà politica , e tempo- 
rale d’ alcuno Stato Tuo membro , e meno , 
1’ Ordine Minifteriale ifiituito al governo del 
corpo miftico , e non già del politico , nel 
quale poi la Chiefa in lignificato più ftretto, 
cioè efiò Ordine Minifteriale , è parte , come 
h è detto , e la parte è inferiore al tutto . 

IV. 

Ma egli pure finalmente Mamachi viei* 
a difenire 1 limiti delie due poteftà cap. I. $. 
III. lib. II. part. I. lo ftile , ed il metodo fo- 
no da mandarti in paradifo ; uno degli argo* 
menti fi riduce a quello : Gli Apofloli ed 
i Padri de primi tre focoli della Chiefa difi 
poneano della polizia Ecclefiaftica fe)i za pun - 
to di dipendenza dà Sovrani del fecola ; dun* 
que ! Ordine Mini fienale non è punto figger - 
to all' Impero . Sarebbe meno fofiftico quello 
mio argomento . I Romani coll’ autorità del 
Principe tradirono la fede, e rapirono le Sabine: 
Dunque Roma può controvenire alla fede quan- 
do piace al fuo Sovrano. La Chiefa nafcente 
nella Repubblica Romana Idolatra riguardata 
qual Collegio illecito di fuperftiziofi ,ed in Ge- 
rofolima qual deftruttrice del Giudaifmo , fof- 
ria le più crude perfecuzioni ; gli Appoftoli 
per efeguire il mandato loro fatto da Dio po- 
teano mai richiedere 1’ alfenfo de’ Tiranni , o 
dei Sinedrio ? Ma i Padri poi de’ tempi , che 
ebbe la pace la Chiefa, dipendevano da’ So- 
vra* 
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vrani ; perche deve eflergli d’ efempio quella 
condotta , e non quella ? O la bella ragione , 
egli dice pag.179.ivi- 0 conviene alla Sovranità 
di fua ragione fintil diritto , 0 no . Se le con- 
viene di Jua ragione , bi fogna diremo che gli 
JJpoftoli ftano fiati ingiù fi 1 usurpatovi , 0 che 
r infedeltà fa decadere da' loro diritti i So- 
vrani . Nò r un, nè l’altro dice chi ha ret- 
ta ragione . Il Principe di fua natura è il pri- 
mo cittadino, il primo fedele, ed il protettore 
della Religione ancora , ed il moderatore del- 
lo Stato } quante volte egli è infedele, perde 
i diritti di figliuolo primogenito della Chiefa, 
fe diviene nemico , e perfecutore ancora , per- 
de quelli di protettore \ che fe infedele la fof- 
fre , e fofliene , farà fempre il protettore , come 
è il cafo prefente della Chiefa Greca ; ma i 
diritti di Re , di fupremo moderatore dello Sta- 
to non li perde mai . Quindi gli Appoftoli non 
furono difubbidienti , ed ufurpatori , poiché i 
Sovrani de’ tempi loro Idolatri non tollera- 
vano , ma perfeguitavano la Chiefa , per lo 
che non s’appartenevano ad éffi i dritti di 
primogeniti , e protettori della Chiefa , perciò 
gli Appoftoli non dipendevano da’ medefirrii 
per 1’ efecuzione del mandato divino i ma non 
mancarono mai però gli Appoftoli di predare 
a’ Sovrani de’ loro tempi tutto quell’ oflequio , 
che al fuo Principe deve ogni buon cittadino. 

Il fuo dilemma dunque non regge . 

* 

§.v. 
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§. V. 

Or quanto ancora è temeraria , e falfa la 
propofizione di Mamachi ove pag.144.lib.II.part. 
I.cap.l confondendo ai folito colla voce Chiefa 
Ordine Minifteriale,e ceto de’ Fedeli, e dritto 
di polTedere in comune , ftabilifce , che egli è 
certi fimo , che non hanno ora da Dio maggio- 
re poteflà fulle cofe Eccleft afriche i Sovrani del 
J'ecolo di quella , che allora aveano g! Imperato- 
ri. Nè maggiore ubbidienza pojfono i nuovi 
politici pretendere da Fedeli verfo i Principi 
de' no (In tempi di ' quella , che gli Apoftoli 
di fero , che fi dovejje prefìare à ’ Re Gentili. 
Gli Apposoli conobbero a’ loro tempi aleuti 
Principe fedele , ed uguagliarono quelli a’ Ti- 
ranni nel predargli olfequio , e divozione ? Gli 
Appoftoii ne’ loro Principi perfecutori non co- 
nobbero il carattere di primogenito , e protet- 
tore della Chiefa , ma di folo moderatore fu- 
premo della Repubblica , ed in quella parte 
non mancarono mai d’ oflèquio ad alcun Prin- 
cipe . I fentimenti di S. Paolo fu quello arti- 
colo fon troppo famofi,e li riporteremo nell’ 
ultimo paragrafo di quello capitolo . La Chie- 
fa poi tollerata in altri tempi guardò i So- 
vrani come iuoi protettori , e moderatori 
dello Stato y ed ottenuta la pace , ed ac- 
colti nel fuo grembo li confiderò come fi- 
gli • Potrebbe la Chiefa Greca guardare il 
Sultano , che la tollera nel fuo Stato, e fo- 

ftiene 
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(tiene nella libertà del Tuo culto , come una 
volta la Chiefa Latina guardava i Neroni ? 

E potrebbe oggi la Chiefa Latina guardare 
i fuoi Cefari Apoftolici , i fuoi Re Cattoli- 
ci, Criltianilfimi , Fcdelilfimi come tanti Sul- 
tani , o come tanti Neroni ? Si tratterà dal- 
la Chiefa del modo ftelfo 1* amico , il figlio, 
che l’ inimico , ed il tiranno ? Affé , che Ma- 
tnachi vorrebbe , ma lo è imponìbile, render 
la Chiefa da Madre pietofa,che ella è, delle 
fue agnelle , lupa rapace , c barbara . O rofiò- 
re del tempo noftro 1 E quefti libri fcrivonli 
oggi da’Religiofi ? E che han mai fcritto di 
peggio gli antichi , e moderni noftri nemici ? • 
Anzi i libri di coftoro , perchè fi fanno effer 
parti de’ nemici, non ingannano si facilmente; 
ma quel del diritto libero creduto opera d’ un 
figlio , e d’un amico , anzi Maelìro , quanti 
ne potrà ingannare ? Io mi credo nel dovere 
colle lagrime al ciglio , e inginocchione fen- 
der le mani a’ Principi , e Pallori della Chie- 
l’a , che per la fallite della greggia di Crilìa 
loro commelfa , dalfero alle fiamme quella 
perniciofa pelle. 

§. VI. 

Ma non finifeono qui gl* inganni . Nella 
(Iella pag. 144 . feri ve , che la Chiefa , ( cioè 
1’ Ordine Minifteriale ) abbia facoltà di dero- 
gate alle leggi civili. Deduce quefla confe- 
guenza dall’ anzidetto fuoi fallì principi, quindi 

è fal- 
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è falfa anche effe. Io perciochè lcrivo per la 
verità , diftinguo così . Se le leggi de’ Princi- 
pi ffabilifl'ero articoli opporti alla dottrina di 
Criffo, l’Ordine Minifferiale ha la facoltà 
di rapprefentarlo a’ Sovrani , e dichiararle , 
quali farebbono, contrarie alla dottrina criftia- 
na • Ma quindo non fìano tali, l’Ordine Mi- 
nifteriale , le deve rifpettare , ed orterva-e . 
Marruchi adduce in efempio un canone d.l 
Sinodo Africano lodato da S. Cipriano : Ne 
quis de Clericts , & Dei Mini (iris tutore n 
vel curatorem te (lamento fuo conjlitueret . 
Ne quis frater excedens ad tutelam , vel (U- 
ram Clericum nominaret , e che fe alcuno 
non l'averte ubbiditolo» ojferetur prò eo,nec 
facnficium prò dormitione ejus cèlebretur . Ma- 
rnaceli è nell’ impegno di fereditar la Chiefa 
fingendo difenderla , come in più luoghi fi è 
ortèrvato . Che alcuno acre d’ ingegno , e po- 
co riflertìvo, leggendo quefto canone potrebbe 
venire ad accufare i Padri di quel Sinodo di 
trafporto di zelo , con dire : Per così lieve 
colpa ftabilire così grave anatema , quanto è 
che non fi prieghi , ed offra fagrificj per la 
eterna pace di tal defonto , che abbia lafeiato 
tutore un Chierico de’ fuoi figliuoli ! Per co- 
sì poco fi fepara dalla comunione della Chie- 
fa un infelice, che morendo voglia provvedere 
alla tutela de’ fuoi figli ? E non fono gli Ec- 
clefiaftici i padri de’ poveri, e de’ pupilli? 
Dunque quel Sinodo avrebbe riabilito un ca- 
tione contrario ai facro fuo iftituto ? Quante 

H voi- 
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volte fi permette a’ Religiofi lafciare i Chio 
Uri , e prender la cura , e tutela de’ pupilli 
loro congiunti ? E potrebbe anche accularli 
d’ ignoranza in giurifprudenza , poiché quel 
canone avrebbe folamente tolte le tutele, e 
curatele teftamentarie , ma non già le dative, 
e le legittime , quindi non avrebbono confe- 
guito i Padri , che alcun Chierico non dive- 
nilTe tutore , o curatore in alcun tempo. Or in 
quello cimento mette Mamachi i Padri della 
Chiefa , Io però gli fo fapere, che quel ca- 
none nulla pruoya per lo fuo alfunto , anzi 
gli è più torto contrario . In que’ tempi la 
Chiefa era fotto i Tiranni i ed in molte Dio- 
celi d’Africa i Vefcovi non avean,che un fa- 
lò Prete , cui i padri di famiglia , e talora 
anche Pagani , lafciavan morendo la tutela 
de’ loro figli , tanto era il buon odore de’ Sa- 
cerdoti di que’ tempi , dal qual pefo grava- 
to il Prete venia tolto dall’ altare con danno 
grandiffimo de’ Fedeli . I Vefcovi non potea- 
no impetrare dal Principe , nè ordinare al Pre- 
te , che non averte accettata la tutela , perchè 
ertendo quella pefo pubblico civile , ai quale 
fono chiamati dalle leggi tutti i cittadini , nel 
calo che venia coftituito tutore un Prete, 
quelli avanti il Tribunale del Tiranno non fi 
potea fculàre dicendo , io fono occupato nel 
facro ipiniftero , e mi viene anche vietato da’ 
canoni della Chiefa , qhe tali fcufe non s’ am- 
roetteano in quel Tribunale ; quindi penfaro- 
no ordinare a’ laici Fedeli , che non averterò 

’ co- 


Digitìzed by Googl 



PARTE III. CAP. Ili' n$ 
coftituiti i Preti tutori de’ loro pupilli . Quello 
canone però non annullava la difpofizione te- 
ftamentaria , ciò che farebbe flato derogare 
alla legge civile , ma ordinava foltanto a’ lai- 
ci Fedeli , che lì folfero attenuti di nominare 
tutore il Prete ; che fe alcuno lo avettè co- 
flituito, non ottante tal proibizione, fi dovea 
efeguire: perciò impofero quella pena i Padri 
a terrore , per evitare il cafo , che il Prete 
fotte flato chiamato alla tutela , fhe avrebbe 
dovuto abbracciare per fìabilimento delle leg- 
gì civili. 


§. VII. 

Quando egli avelie voluto far 1’ erudito 
fenza offendere la fantità de’ Padri , avrebbe 
potuto chiofare la Coftituzione di Rogiero. 
Confl.Reg. Sicil.hb. Ili tit. 8 1. Si maritus uxo • 
rem in ipfo atlu adulterii deprehenderit , tam 
adulterum y quam uxorem occidere licebir, nul- 
la tamen mora detraila . Avrebbe notato l’in- 
giuria , il torto, l’offefa,il giufto sdegno, il 
giufto dolore in ipfo atti * , nulla mora detra- 
ila , l’ efempio di Crifto colla donna adulte- 
ra , la pietà , la carità delia legge di Crifto ; 
e ponderato cosi 1’ adulterio coll’ omicidio , 
le leggi Romane , la legge Giul. de adult . e 
poi l’altra Coftituzione di Rogiero : Maritum 
lenocinli poena cóercet , qui uxorem in adul- 
terio deprcehenfam rettnuit , adulterumque di- 
miftt , nifi forte fine culpa aufugit . E quin- 
ti a di 
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di farebbe fcefo alla dimanda fatta a Crifto 
licer dimittere uxorem ? Le difpute tra Gre- 
ci , e Latini , ed i Concili , ed i canoni , e 

largo campo avrebbe avuto di più ingrofiàre 
il luo diritto libero con fuo vanto , e fenza 
far tofto a 1 Padri della Chiefa . Ed avrebbe 
potuto addurre le antiche leggi de’ Duelli ; 
avrebbe però trovato , che molti Ecclefiaflici 
amanti della fpada 1’ hanno efeguite , ed ap- 
provate , e che poi molti Principi rettile pii 
l’hanno dannate. E dee faper Mamachi, che 
quanti canoni e’ potrebbe trovar mai concer- 
nenti le cofe civili , e politiche anche eccle- 
fiaftiche , fon tutti voti , e progetti di Vefco- 
vi , e Concilj porti a’ Principi , che poi ne 
han fatte leggi» 

§. VIIL • 

E prima di pattare d:re convien dimo- 
ftrare brevemente , che in ogni tempo i Prin- 
cipi, come fupremi moderatori dello Stato, 
Protettori della Chiefa , e cuttodi della difci- 
plina , e difenfori de Canoni , hanno emanate 
leggi riguardanti P edema polizia . Han fempre 
elfi definito quali , e quanti fodero gli ordinati 
al facro Miniftero fian Chierici , Monaci , Dia- 
coni, Diaconeflè, Vefcovi, Sacerdoti. Cofiantino 
il Grande leg-IV-Cod.Theod lib. 1 6. tir. 1 1. Va- 
lentiniano Seniore leg. 17 .ibid. Valente leg. 19. 
ibid. Arcadio leg . 32. c 33. ib. Giuftiniano ATov. 
III. Quelli prefcrive nella Chiefa di Collanti- 

nopo- 
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nespoli il numero de’ Preti a 60. dq’ Diaconi 
a 100. de’ Suddiaconi a 90. de’ Lettori a no. 
de’ Cantori a 25. delle Diaconefle a 40. E 
Nov. V. oltre della vita comune preferive a* 
Monaci l’efperimento triennale , e la norma 
dell’elezione degli Abati . Nov. VI. ftabilifce 
le fpefe delle Chiefe , la refidenza de’ Vefcovi 
nelle Diocefi , ed i requi (iti degli ordinandi 
Vefcovi, e degli altri miniftri minori, e l’età 
delle Diaconefle . Nov. 6’j.cap. 3. e Nov. 123, 
cap. g. innalza al faftigio di Primate , e d’Ar- 
civefcovo la Sede di Coftantinopoli , perchè 
il Primate dell’ Illirico era il Vefcovo Primi- 
tanenfe , ove refiedea il Prefetto del Pretorio , 
il quale pafsò poi in Teflalonica,e quel Vef- 
covo acquiftò la prerogativa fugli altri all* 
ombra della Prefettura. Or all’ombra di Ce- 
fare doveafi il Primate alla Sede di Coftanti- 
nopoli Nov. XI. preferive la Diocefi al Ves- 
covo Aquenfe. Nov. 16. ftabilifce'il numero, 
c merito degli ordinandi . Nov. 5 6 . vieta le 
infìnuative , cioè alcune regalie , che i nuovi 
Chierici pagavano a Chierici femori , onde 
poi i giovani non miniftravano le cofe facre 
lenza prezzo, per compenfarfi delle fpefe fatte. 
Nov. 113. ftabilifce l’ordinazione de’ Vefcovi 3 
che i Preti s’ ordinaffero di 35. anni , e gratis. 
E quante effer doveffèro le preftazioni dette 
cattedratico , ed introniftico , che da’ Vefcovi 
ordinandi fi pagavano a’ Vefcovi ordinanti* 
ed al Clero $ delle quali preftazioni non erano 
efenti gli fteffi Vefcovi di Roma , Coftantino- 

H 3 pò- 
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poli , Alefl'andria , Gerofolima , Tripoli, ec. 
Quelle fi vogliono V origine dell’ annate ftabi- 
lite o da Bonifacio IX. o da Giovanni XXII. 
e condannate dal Concilio di Bafilea fef.XXL 
ed in Francia da Carlo VI. e dal Parlamen- 
to l’an. 1406. e 1407. e nella leg. 31. CodJc 
Epifc. e T anno iz 6 y. dalla Goftituzione di 
Lodovico, e da Carlo Vili. l’an. 1438. nella 
Pragm. Sonfione . A togliere quefto abufo fin 
dal fuo nafcere , ftefero le mani i Principi. 

§. IX. 

Nè finirono qui le provvidenze di Giufii- 
niano fulle cole Ecclefiaftiche . Nov. 131. di- 
chiara , che il Velcovo di Coftantinopoli fia 
infecondo dopo quello di Roma Nov. 133. 
prefcrive tante leggi , e norme a’ Monaci, 
e finalmente Nov. 1 37. prefcrive 1 ’ età , il me- 
rito de’ Vffcovi, l’eiezione da farfi fenza in- 
terefle alcuno , e tante altre utili provvi- 
denze degne da efeguirfi - Leone Imperatore 
anche fu tali articoli molte leggi promulgò . 
Confi. 3. (D 1 79. ftabili , che l’ ordinato Prete 
o Diacono non prendefiè moglie, come Nov.VI. 
cnp. 5. ed impofe la pena della depofizione a* 
controventori . Confi. 8 g. Vieta agli Ecclefia- 
ftici il giuoco delle carte, e condanna i con- 
troventori a tre anni di detenfione in un Chio- 
ftro,i recidivi alL’ efpulfione datl r Ordine. Teo- 
dofio il Grande efpelle dalla Sede Paftorale quel 
Vefcovo , che introducelfe in Chiela le donne , 

reci- 
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recife il crine, Cod. T heod. Itb. 1 6 . leg . 27. Leo- 
ne ordina , che fe un fervo lenza confenfo, 
e fcienza del Padrone folle ordinato Sacerdote, 
fpogliato dell’ onor Sacerdotale tornalfe alla 
prima fervitù : Se fi folfe fatto Monaco, e 
profelfo,che dejetto dal Moniftero tomalTe al 
fuo Padrone : Se pervenire al Vefcovato, che 
deporto dalla Sede tornalfe a fervire . Confi, g. 
io. ( 3 1 11. Vieta, che gli Ecclefiaftici s’ inge- 
rilfero in cure civili, far l’Avvocato per efem- 
pio , ec. I controvento» Excomunicantur , di- 
ce , Cy ad aliquid tempus a celebrando Sa « 
cris fuperfedeant : Se recidivi , omnino , ut 
profani , & indigni a facris funttiónibus ab‘ 
Jiineant . Confi. 8 6. Giuftiniarto. ordinò ut in 
privato domibus / 'aera minifìeria non fiant 
Nov. 58. Leone Imperatore poi la derogò, c 
concelfe , che negli Orator j privati ugualmen- 
te, che nelle Chiefe pubbliche fi celebralfero 
i facri minifteri Confi. IV. E fi miniftralfe an- 
che il battefimo Confi.XV. E fono concertione, 
e favore de’ Principi tutte le immunità pedo- 
nali , e reali, che oggi godono gli Ecclefiaftici, 
le efenfioni del foro laicale, le Udienze Vef- 
covili . Cod. Theod. lib* 16. tit. IL leg. 1. 2. 7. 
8. 12. 15* 16 24. 26.41. & Novel.7g.83. 123. 
& Confi. 3. Herarlii . Ma io non intendo qui 
compilare un Codice. 
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§. X. ' 

Mamachi lib- II. part. II.cap.III.pag. 142. 
fcrive,che non fi deve limitare il numero de* 
Frati , e Monaci , e Chierici oggi veramente 
eccefiìvo . E che ? dice , fi vuole egli , che 
degli uomini fi (tabtltfcano a Dio limiti del- 
le vocazioni ? Quando ciò folle metter limiti 
a Dio , farebbono anche rei di tanto ardire 
molti Concilj , che preferiflèro parimenti J’e- 
tà della veftizione , e della profeflìone a’ Mo- 
naci , dell 1 ordinazione a’ Chierici . Ma fon 
tutti chiamati da Dio quelli , che concorro- 
no allo ftato Ecclefiaftico ? quanti fono fpin- 
ti dall’ ozio , quanti dal bifogno , quanti dall’ 
inganno, quanti dal rigore de’ padri ? E che ? 
rilpondogli , fi vogliono intrudere gli cacciati 
dal mondo tra i chiamati dal Signore? cap. IV. 
§.XXXIE come è l’autore delle cofe illimitate, 
non concede già, che fi debban prefigere limiti 
alla poteftà fpirituale, che non pofià ingerirli 
nelle cofe temporali. Quindi lib.Il part.I.cap.I. 
§.UI.pag. 103. Adduce in argomento il paflò di 
S.Matteo XVI. 19. Et ribi dabo claves regni 
Ccelorum , O" quodeumque ligaveris fuper ter - 
vam erit ligatutn , & in ccclis , & quodeum • 
que Jolveris- fuper tcrram erit folutum y (D 1 in 
ccelis . Ed è il folo , che nella figura delle 
chiavi non conofce efclufe le cofe temporali ; 
c s’ammazza in formar fofilmi,e paralogifmi 
finché giunge nella pag. 111. a dimandare: 
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Da quali pajji delle / acre lettere , o da qua- 
li monumenti della tradizione fi ricavi la li- 
mitazione della poteftà Ecdefiaftica ’tiel folo 
fpirituale ? La ftefsa dimanda è un fofifmajc 
potrei rifpondergli con altra interrogazione : 
Da quali palli delle facre lettere , o monumen- 
ti della tradizione egli ricava , che la poteftà 
delle chiavi s’ eftenda anche nelle cofe tempo- 
rali? Quello filenzio appunto è contra di lui; 
perchè mai non fi pensò , che Gesù-Crifto ab- 
bia voluto crear Pietro , e gli altri Appoftoli 
affolliti Signori dell’ Univerfo , ma pallori del- 
la fua greggia ; e Pietro , e gli Appoftoli non 
mai s’arrogarono alcuna temporale poteftà. 

§. XI. 

Voglio però appagarlo , ed addurgli i paf- 
fi delle fcritture , donde fi ricava , che la po- 
teftà Ecdefiaftica fia riftretta ne’ limiti del fo- 
lo fpirituale. Gesù-Crifto nella prima iflruzio- 
ne tenuta a’ Tuoi Difcepoli , ed alle turbe , dif- 
fe loro nolite putare quoniam veni folvere 
legem , aut Prophetas ; non veni folvere, fed 
tidimplere .Mat. V. 17. Quell’ adimplere S. Aga- 
llino Itb.I. cap. ij.contr.FauflAo fpiega perfe- 
zionare, effendo io ftelfo Dio legislatore della 
vecchia, e nuova legge. Nella vecchia avea dt- 
fìinte la due poteftà Sacerdotale , e Politica, 
amendue fupreme,e l’una data ad Aronne, l’al- 
tra a Moisè, e nel temporale fottopofta la Sacer- 
dotale alla Politica , come vedremo nel §.XX. e 

feq. 
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feq. Colla nuova legge dunque non confufe le 
due poteftà , che avrebbe fciolta la legge, ed 
egli non era a ciò fare venuto : col dar le 
Chiavi dunque a Pietro altro non fece , che a- 
detnpir alla legge, e perfezionarla , arricchendo 
cioè il nuovo Sacerdozio , che cominciava in 
Pietro , di tutta la pienezza della fpirituale 
poteftà, della quale in Aronne non v’ era , che 
l’ombra , e la figura , come figure eran le 
vittime, che facrificava Aronne . E come Ge- 
sìi*Crifto fu vittima , e facerdote , cosi il nuo- 
vo Sacerdozio fu grande quanto la ftefta vit- 
tima , e con ciò venne adempita , e perfezio- 
nata la legge ; che fe al Sacerdozio avelfe an- 
che unita la temporal poteftà, avrebbe allora 
fciolta la legge che diftinguea le poteftà , ed 

egli non venne a fcioglierla , ma a compirla . 

. * \ _ 

$. XII. 

Crifto non diede a Pietro , ed agli Ap* 
poftoli , che quella ftefta poteftà , che egli ma- 
nifeftò, ed efercitò in quefta terra, quale po- 
teftà fu tutta fpirituale , onde egli fempre pro- 
teftò , che il fuo regno non era di quello 
mondo . Sia però come vuol Mamachi lib. I. 
cap.I pag.64. che Gesù Crifto dicendo reqnutn 
meum non efl de hoc murtdo , abbia voluto 
dire , che il regno fuo non avea origine da 
quello mondo , ma che era in quello mondo 
ancora , e perciò non difte non efl in hoc 
mundo,j>er lo che {io n parole dello Hello Ma- 

ma- 
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tnachi pag. 6S. ib. ) diede a divedere cT avere 
avuto il potere , ma di non averlo voluto 
efercitare { e pag. 66. ) che / ebbene era Re, 
non ave a pero manifeflato il fuo regno , men- 
tre era venuto per ejjere giudicato , e moren- 
do redimere V umano genere , ed entrare così 
nella fua gloria a giudicare. Avea dunque la 
potè (là Regia, ma non Cavea pale fata ammi- 
niflrando il Regno temporale. E chi ardirà dire, 
che GesùCrifto non avea la fuprema poteftà 
fopra tutti i regni della terra , fe era egli an- 
zi il Re del cielo , e della terra ? Ma come 
non volle efercitare in terra quella poteftà re- 
gìa, ( a confezione delio ftelfo Mamachi , e ne- 
garlo farebbe sfacciataggine , ed empietà, fa- 
rebbe un ebraifmo ^ che gli Ebrei voleano 
nel Meffia un regno temporale ) i fuoi fuccef- 
fori in quella poteftà , che egli quì mandato 
dal Padre venne ad efercitare , ed efercitò di 
fatti , debbono volere tutto ciò , che volle 
egli medefimo, e non volere ciò, che e’ non 
volle : dunque fuccedettero a lui nella fola fpi- 
ritual poteftà , e non debbono cercare la tem- 
porale , che Grillo non volle . 

$. XIII. • • 

Così a colui , che fò pregò , che avelie 
obbligato il fratello a divider con eflòlui l’ere- 
dità , rifpofe : Homo , quis me coflituit Judi- 
cem , aut diviforem fuper vos . Luca XI Li 4. 
Dice Mamachi lib, I. cap. 1. pag. 40. che Crt- 

fto 
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(lo non volle , ma avrebbe potuto dividere 3 
coloro T eredità : lo concedo , Gesù-Crifto po- 
tea tutto, e quanto volea } ma ciò che far non 
volle, noi volle a ragione, e non a cafo$ noi 
volle perchè non era appartenente alla corti- 
meftà, che avea ricevuta dal Padre , ed egli 
quella fola volle diftìmpegnare, ed in quella fola 
ordinò i luoi Appoftoli , i quali dunque non 
ebbero da Crifto alcuna poteftà temporale , 
poiché Crifto non ne efercitò , e non ne vol- 
le alcuna. A Mamachi fembrerà ftrana quefta 
conchjufione , che perchè Crifto non abbia 
voluto efercitar tal poteltà giudiziaria , non 
l’ abbia quindi acquiiìata la Chiefa , o fìa 1 * 
Ordine Minifteriale : Ma fe ofa egli conchiu- 
dere , che gli Appoftoli fucccdettero anche in 
quella poteftà , che Crifto avea corpe figliuo- 
lo di Dio , e non volle in terra manifefta- 
re , ed efercitare , quella farebbe ftranezza , 
ed in quali miferi errori lo trarrebbe Ma 
quanto è bello quello fuo dire pag. 41. ivi. 
Che non avendo il Redentore efercitato la 
giudiziaria poteftà , che avea , fi debba con - 
chiudere che non abb a una poteftà tale la 
Chiefa ? Ma che forta di conchiufionc farà 
mai quefta m ? ( la bella farà la ftia , che gli 
Ecclefiaftici pollano, e vogliano , ciò che non 
volle Crifto ). E fe la Chiefa ha una tale 
poteftà , chi gliene vieta /’ cfercizio ? ( Que- 
lla è petizion di principio , che la quiftio- 
ne appunto è fe la Chiefa abbia tal poteftà. ) 
Glielo vietò per avventura Gesù-Crifto col fuo 

efem- 
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efempio ? Io crederei di sì , poiché 1* efempio 
di Crifto m’ è di fomma autorità ; fe egli poi 
non cede a Crifto, non ho altra autorità da 
addurgli . Ma , ripiglia , ho 1 ’ efempio , che gli 
Appoftoli , e i primi Padri della Chiefa abbia- 
no fatto da arbitri nelle controverfie de’ Fe- 
deli . Quello è p r oprio d’ogni Criftiano, cer- 
, car la pace , e la quiete tra’ confratelli , c 
molto più è dovere de’ Vefcovi ; ma ciò non 
prova , che la poteftà temporale giudiziaria 
fìa propria degli Ecclefiaftici , che lo farebbe 
anche propria di tutti i Fedeli , e .fareflìmo 
tutti giudici , e fóvrani ; provarebbe forfè fol- 
tanto che non fia incompatibile coi carattere 
d’ Ecclefiaftico ; ed io non niego , che un Ec- 
clefiaftico pofta efler Giudice , dico che non 
fia propria degli Ecclefiaftici tal poteftà tem- 
porale. E poi allo zelo degli Appoftoli molto 
fi potea concedere , in que’ tempi , benché non 
• di loro diritto , 

§. XIV. 

E che Crifto non abbia voluto efercitar 
tal poteftà fu quella terra leggefi chiaramente 
nel Vangelo di S. Giovanni VI. 15. Cum co - 
gnovtjfet quia venturi erant ut raperent eum f 
& facerent eum regem, fugit in montem ipfe 
folus . Io non voglio dedurre da ciò , che all* 
Ecclefiaftico repugni tenere il regno : ma che 
non gli competa alcuna poteftà temporale ove 
non tiene il regno; e che ove non l’abbiano, 
non debbano ambirla , anzi fuggirla debbano 
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gli Ecclefiaftici , che tali premure Gesù Crifto 
le condannò allora, che la madre de’ figliuoli 
di Zebedeo lo pregava, che avelie fatto lèdere 
i due Tuoi figliuoli uno alla di lui dritta , e 
e 1’ altro alla finifira come principali miniflri 
della temporal poteftà. Man. XX io. E final- 
mente a S. Pietro , dopo rifcofla una triplica- 
ta protetta , e prometta di puro amore , ditte, 
pafce oves rneas , e non rege oves meas . Po- 
tea definire più chiaramente , che davagli una 
fpiritual poteftà ì Del Pallore è propria la ver- 
ga , e non la fpada . E leggiamo in S. Luca , 
che tra gli Appoftoli Torta ‘contefa , chi defi- 
li doveva ettère il maggiore, Gesù-Crifto l’am- 
monì , dicendo : Reges gcnùum dom'tnantur 
eorum , & qui poteftatem habcnt fuper eos 
benefici vocantur , Vos autcm non fic, XXII. 
2,5. S. Bernardo, non Genove!! , o altri dedu- 
ce planum efr , Apoftolis inter dicitur domina - 
tus. De Conf.lib.II.cap. 6 - Se ciò non delude, 
come vuol Mamachi lib. I. cap.l. pag. pi.e fieq. 
che gli Ecclefiaftici pollano eiercitar fovrania 
in alcun regno di quella terra , è però Tem- 
pre certo , che la temporal poteftà non fia al 
Sacerdozio unita in parte alcuna per Tua ifti- 
tuzione . Siano dunque gli Ecclefiaftici Princi- 
pi , e Sovrani , ove Teggono fui trono , e feli- 
cemente regnino , ma ne’ regni altrui fi con- 
tentino efter Toltanto Minilìri del Santuario, 
poiché la loro poteftà è fittamente nello fpi- 
rituale, e que’ limiti non eccede. 
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$. XV. 

Fu chi pensò, che nel Sacerdozio follerò 
per iftituzione fua propria unite le due pote- 
ftà fpirituale , e temporale , e fondò cotal fua 
illazione fu quelle parole del Vangelo di San 
Luca XX 11. Domine ecce duo g ladii hic. Or 
coftui veramente s’ abusò del Vangelo • Pertan- 
to io gli domando quelle parole di chi fono? 
Degli Appoftoli dovrà dire , non già di Cri- 
fto . Dunque io ripiglio , come fi vuole trarre 
illazione di legge, e ftabilimento dalle parole, 
che non profferì Crifto ? Leggiamo in SMat- 
teo , che difièro una volta gli Appoftoli quan- 
do fentirono da Crifto le difficultà grandi per 
poterfi fatvare un uomo ricco , quis ergo potè-, 
rit falvus effe ? Conchiuderemo dunque , che 
ninno fi potrà falvare , perchè fi leggono quelle 
parole nel Vangelo di S-Matteo ? Bilogna inten- 
dere a dovere i tefti del Vangelo , ed avere in 
conto, ed autorità di legge le parole di Crifto, 
che fi leggono ne’ Vangeli , e non quelle de- 
gli altri ; 11 fenfo di quelle parole di S. Luca 
è quefto . Crifto dopo la cena diede molti 
precetti , e molte cofe predille agli Appoftoli 
riguardanti il tempo dopo la fua partita; e 
fpecialmente predilse loro , che doveano veni- 
re in odio a tutti a fegno tale , che per guar- 
darfi la vita bifognova prender la fpada, & 
qui non babet , vendat tunicam fuam , & e- 
mat gladium . Con ciò non volle dir loro , 

che 
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che fi avefiero veramente procurata la fpada, 
poiché egli fondò la fua Chiefa fulla pace, e 
fulla pazienza , ed egli ftefso diede loro 1’ e- 
, tèmpio, che fi lafciò crocifiggere ; e pochi iftan- 

ti prima difie loro : Et ego difpono vobis , fi. 
cut difpofuit mihi Pater meus regnum , cioè , 
che non per altra via dlfponea , che efiì en- 
trafsero nel regno de’ Cieli , che per quella 
ftefsa,che a lui avea difpofto il Padre, quella 
cioè de’patimenti , ed umiliazione , ed ubbidien- 
za fino alla morte : ma volle fignificar loro, che 
1’ avverfione nella quale cadeano gli portava 
alla morte , ed era quella una efpreffìone pro- 
verbiale , che dinotava la grandezza dell’ odio 
de’ nemici , e la fiera perfecuzione . Gli Appo- 
ftoli , che non intefero quefta maniera di par- 
lare , gli rifpofero , Domine ecce duo gladi i 
hic : E Crifto imponendo loro filenzio , fatis 
eft , dà loro ad intendere , che non 1' avean 
capito ; come più efprefsamenté fi legge in 
S. Giovanni XVI. n. Adhuc multa habeo 
vobis dicere , fed non poteftis portare modo ; 
cum autem venerit Spiritus ille veritatis , do. 
cebit vos omnem veritatem . E faria bello or 
1* inganno , che ciò , che fervi a Crifto per 
efprimere la fiera perfecuzione futura della 
Chiefa, fofse argomento , che al Sacerdozio fila- 
no unite le due poteftà. 


§XVI. 
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§. XVI. 

Mamachi lib- T I. part. I. cap. I. §. III. pag. 
£17. ci oppone il palso Vangelico -di S- Mat- 
teo XXVUl- 18. data eft mihi omnis po- 
tè ftas in casto , fy in terra ; Ecco, che Ge- 
sù-Crifto commnnica agli Àppoftoli tutta la 
fila poteftà univerfale in cielo , ed in terra . 
Ma quale poteftà ? Quella forfè, che egli a- 
vea come uguale al Padre ? Non già , ma 
quella , che egli efercitò come mefso dal Pa- 
dre , e redentor degli uomini , poteftà che la 
fi avea acquiltata co’ fuoi patimenti , e col fuo 
fangue , poteftà d’ unire gli uomini tutti da 
lui redenti a tanto caro , e preziofo prezzo 
nel fuo regno celefte , regno eterno , e fpiri- 
tuale , da lui tanto defiderato adveniat re w 
gnum tuum . Così ha fempre fpiegato la 
Cliiefa , e di fatti ’^fesù-Crifto in efecuzione 
di quella poteftà lìegue loro a dire : Euntes 
ergo docete omnes gentes , baptizantes in no- 
mine Patri s , .& Filii , O* Spiritus Sanili . 
Docente s eos fervare omnia quecumque man- 
davi vobis ; ma non foggiunfe , conferendo lo- 
ro alcuna poteftà temporale , regentes , 0* 
gubernantes eos . Li fece maeftri foltapto, e 
dottori , e propalatori della fua dottrina , e 
pallori della fua greggia , ma non già Sovra- 
ni, e Giudici de’ popoli. 

I §.XVII. 
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§. XVII. 

Ma quefta poteftà di predicare la dottri- 
na criftiana , è un argomento appunto , che 
la poteftà fpirituale s’ eftende nelle azioni efter- 
ne temporali, che han parte nel politico j dun- 
que la poteftà fpirituale ha parte nella pote- 
rà temporale . Quello è un fofifma di Marna- 
chi. Mettiamolo in forma fillogiftica , e me- 
glio lo conofceremo , La predicazione è della 
poteftà fpirituale ; la predicazione è un’ azio- 
ne efterna , che ha parte nel politico : Dun- 
que chi ha la poteftà di predicare ha benan- 
che una poteftà temporale , e politica . La 
confeguenza è (laccata dal principio, e dall’ 
applicazione , nelle quali fi tratta, che la pre- 
dicazione (ìa della poteftà fpirituale , e cofa 
efterna , e temporale , che ha parte nella po- 
lizia dello Stato , cioè mk interefta il gover- 
' no, e (ia una delle cure del governo , ma 
non già , che (ìa poteftà di governo ; 1* efler 
parte delle cure , e delle follecitudini del .go- 
verno è diverfo dall’ efter parte della poteftà 
del governo : quindi i termini della confeguen- 
, za fono ancora più ampli di quello delle pre- 
mefie, che però quell’ argomento è uno de’ 
fofifmi detti da’ Dialettici fallacia dilli non 
fimpliciter , La confeguenza di quelle premef- 
fe farebbe quefta . Dunque la poteftà fpiritua- 
le ha delle azioni efterne , che interelfano il 
governo , e richiamano 1’ attenzione della pò- 
s tcftà 
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teftà temporale. Così il commercio , la mili- 
zia , l’ agricoltura , le arti han grandiflìma par- 
te nel politico , e richiamano moltiflìmo la 
follecitudine , ed attenzione della poteftà tem- 
porale ; perciò i commercianti , i militari , gli 
agricoltori , gli artieri avranno poteftà alcuna 
nello Stato , avranno alcuna parte del gover- 
no ? Anzi appunto perchè han tanta parte nel 
politico , e tanto intereftano lo Stato , debbo- 
no elfere fubordinate alla poteftà temporale 
fovrana moderatrice dello Stato ; e per quello 
ancora la predicazione, che tanto intereftà lo 
Stato , e tanto contribuire alla polizia , deve 
elfere dell’ ifpezione del fommo impero , e 
temporal poteftà. Elcia trovato nel Tempio il 
Deuteronomio lo mandò al Re . Reg. IK 22. 

§. XVIII. 

Gli Appoftoli , fiegue Mamachi , predica- 
rono la dottrina di Crifto a difpetto dell’oppo- 
lìzioni de’ Principi , che loro non dilfe Crifto, 
che avellerò dimandata la conceflìone da’ Ma- 
gillrati e Principi laici: Dunque la predicazione 
è un’azione efterna temporale, e politica non 
foggetta alla poteftà fecolare . Quello genere 
di fofifma non è nuovo nell’ opera di Marna- 
chi . Quando fi argomenta dall’ efempio , dal- 
la parità , le cole , che fi paragonano , debbo- 
no elfere perfettamente uguali , perchè fi pof- 
fa rettamente conchiudere. Dove fono fimiii, 
l’argomento non prova ma rifchiara} dove 
non fono nè uguali , nè fimiii , l’ argomento 

la è fo- 
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è l'ofiftico , e non prova , e non rifchiara . Si 
è mille volte detto , che a’ Principi Fedeli è 
dovuto maggiore oflèquio di quello , che fi 
dovea agl’ infedeli , perchè i nolìri Principi 
hanno ancora i diritti di Protettori , e Primo- 
geniti della Chiefa , dritti che mancavano a’ 
Principi Infedeli . E fi è pur detto , che nel 
conflitto de’ doveri gli Apposoli fantamente 
preferirono il mandato ricevuto da Dio a’ co- 
mandamenti de’ Tiranni . Nelle terre Criftia- 
ne introdotta , e portata , e firmata la dottri- 
na di Crifto, altro oggi non fi richiede, che 
ricordarla , e dichiararla , e fpiegarla a’ popo- 
li ; e come è dovere del facro Miniftero di 
rettamente infegnarla , ed erudire nella verità 
l’agnelle a lui commette , cosi è dovere del 
Principe come protettore della Chiefa , e cu- 
ftode de* canoni invigilare , che fia rettamen- 
te infegnata , e che non s’ introducano falfe 
fpiegazioni , e glottè nella vera dottrina , ed 
è l'uà cura d’ espellere le novità , ed i novato- 
ri ; quindi deve fapere il Principe chi fia il 
Maeftro, e dove infegni , come è proprio di- 
ritto del Pallore di quella greggia il giudizio 
della dottrina, che s’infegna.Se tornafiè S Pao- 
lo avrebbe bifogno deH’aflenfo del Vefcovo, e 
del Principe a poter predicare , ancorché a’ fuoi 
tempi avelie liberamente predicato ove lo fpin- 
gea lo fpirito di cui era pieno , poiché allora 
tra le genti non trovava delle Diocefi co’ lo- 
- ro Pallori , e maeftri , e dottori della dottrina 
Criftiana ignota tra quelle , e della medefima 

non 
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non erano que Principi nè fettatori , nè prò*- 
tettori, ma perfecutori, e diruttori» 

§. XIX. 

Ed al detto fin qui s’ aggiunga per ulti- 
mo , che il Principe ha flretta obbligazione 
di confervare nel fuo Stato pura ed illibata 
Ja dottrina di Gesù-Grifto y perchè non fia tur- 
bata dalle novità , e dall’errore , e dee vigilare* 
che il facro culto religiofo non fia macchia- 
to dalla fuperftizione , o profanato dall’ em- , 
pietà. Or quefto obbligo porta un diritto al 
Principe fulle facre cofe,e fiil faero miniftero, 
in riguardo all’ efterior polizia , ed efercitan- 
do tal diritto compie il Principe al fuo dove- 
re . Molte facoltà , e diritti s’ acquietano per 
lo facile adempimento d’ alcuni doveri . E' do- 
vere del padre d’educare bene i Tuoi figliuoli, 
del maestro d’ erudir bene i fuoi difcepoli , 
dell’ Abate di vegliare fopra i fuoi Monaci , e 
quefto dovere dà molti diritti economici a* 
padri , a’ maeftri , ed agli Abati filili loro fi- 
gliuoli , e fcuolari , e Monaci . Così quei do- 
vere il Principe invigilare fulla noftra fanta 
Religione, gli è un diritto filile facre cofe. 
Potrebbe il cuftode ben cuftodire la cofa a 
lui confidata fenza alcuna poteftà ? Nè fi po- 
trebbe richieder conto dal Padre , e dal Mae- 
ftro , e dall* Abate , e dal Cuftode de’ fuoi do- 
veri , fe non avelie la poteftà congiunta al 
dovere . Così non potrebbefi chieder da Dio 
/ 1 ? al 
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al Principe conto alcuno dell’ ofservanza di 
noftra Religione, fe alcuno diritto non gli s* 
accordafse (lille cofe facre . Or come dunque 
il fuddetto dovere è infeparabile dal Princi- 
pe protettore della Chiefa, e cuftode de’ Ca- 
noni ; quindi è infeparabile dal medefimo il 
diritto fulle cofe facre , e facri Miniltri , e 
fugli atti efterni di noftra Religione , e que- 
llo diritto gli vien da Dio . Così proviene 
al Principe la fuprema poteftà Tulio Stato dal 
dovere confervare allo Stato la tranquillità ; 
onde fomma poteftà aveano i Confoli Romani 
quando venia loro incaricato ne quid refpubli - 
ca detrimenti caperct . E del pari 1 ’ Ordine 
Minifteriale acquifta la fua poteftà fpirrtuale , i 
Tuoi diritti paftorali , da’ fuoi doveri fpirituali , 
e paftorali ^ quindi i diritti d’ infegnare la cri- 
ftiana dottrina , la norma de’ coftumi , e de* 
riti criftiani , e religiofi ; e quindi la verga 
cioè l’ ammonizioni , e 1’ anatemi , che ogni 
paftore dee curare , o feparare dall’ ovile la 
pecora morbofa . 

§. XX. 


Qui ftimo efaminare come ancora nella 
vecchia legge fu il Sacerdozio nelle azioni 
' cfterne foggetto alla poteftà temporale . Bafta 
leggere i libri di Mobè ; fi vede Aronne di- 
pendere fempre da’ cenni di Moisè ; Moisè im- 

S orre leggi al Sacerdote ,e al Sacerdozio. Dice 
lamachi libJI.part.1. cap. I.pag. 37. e feq. che 

Mo*- 
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Moisè emanò quelle tali leggi come Sacerdote, 
e Profeta dei Signore, non come Duce del po- 
polo^ perciò Aronne lo riguardò Tempre co- 
me fuo pari , e lafciollo in quella poteftà li- 
beramente , dello modo ftefso , che non s’ op- 
pol'e , e non fi querelò quando Moisè offrì al 
Signore l’incenfo, come fi legge nel Ex.XL.25. 
Mi rincrefce eh’ io laico debba ricordar ìe 
fcritture a lui Maeftro di Teologia. E' vero, 
che Moisè eretto , e confacrato il Tabernaco- 
lo full’ ara d’ oro bruciò 1’ incenfo , anzi fu 
quella degli olocaufti facrificò Ex.ibid.27. Ma 
fece tanto come Capo d’ lfraele , non comé 
Sacerdote . Aronne in quel tempo non era 
ftato ancora confacrato Sacerdote , lo era foi- 
tanto defignato . Gl’ Ifraeliti nel tempo della 
loro fchiavitù non aveano alcun Sacerdozio. Le 
genti profane aveano a ’ loro Dei ftabilito un 
culto , ed iftituito un Sacerdozio , cofta dal Ge- 
nefi medefimo ; ma non così gli Ebrei, o perchè 
fchiavi in Egitto come non aveano alcuna 
figura di focietà , ed alcun culto civile , così 
erano fenza Sacerdozio , e fenza culto facroi 
o perchè confervavano r efempio de' loro pa- 
dri , e^delle genti maggiori, che confideravano 
unito alla poteftà de’ loro capi di Tribù, o 
di famiglia 1 * onore del Sacerdozio . Nell’ Ex. 
ftefso XVIII. 12. leggiamo , che Moisè offrì 
al Signore con Jetro fuo cognato , e gli altri 
capi di famiglia , nè di ciò fi legge querela 
d’ Aronne j perciò diremo, che Aronne lo fof- 
frì perchè confiderò come fuoi uguali tutti 

1 4 que* 
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que Capi , ed uno (tramerò ancora ? Mi tro- 
vi un efempio Mamachi , che dopo confacra- 
to Aronne abbia Moisè offerto incendo, e fa* 
crificato vittime al Signore , e mi darò per 
vinto. Troverà, anzi , che nel bifogno abbia . 
comandato ad Aronne di facrificare , o pren- 
dere l’ incendere , ma non già , che fiali ar- 
rogata la facoltà di Sacerdote . Il giorno ap- 
prefso a quello , nel quale fu inghiottito dal- 
la terra Core , Datan , ed Abiron co fuoi re- 
gnaci , avendo il popolo mormorato contro 
Moisè, sdegnatofi Dio volea già fterminarlo- 
a Moisè mofso a pietà del fuo popolo difse ad 
Aronne folle thuribulum , 07 bau fio igne de 
altari ìYìitte incenfum defuper , per gens etto 
ad pcpulum , ut roges prò eh , farri enim e* 
grejfa eft ira a Domino , & plaga defavif . 
Jslum. XVI- Or fe Moisè avefse nella fua per- 
fona conofciuto quel Sacerdozio , che gli vuo- 
le attribuire Mamachi , nell’ urgenza di quel- 
la fua grandiflìma follicitudine , e bifogno del 
popolo afflitto , avrebbe egli ftefso ftefa la 
mano al turibolo , non avrebbe afpettata , 
e cercata l’opera d’ Aronne . Ma come quel 
gran Condottare fapea , che confacrato bar 
cerdote Aronne niun altro avrebbe fofferto il 
Signore, che l’ incenderò avefse toccato, o fi 
fofse accoftato all'altare, e che era già finita 
quella prerogativa , che nell’ occafione de’ fa- 
grificj , come perfonaggi più degni godeano i 
Capi , quindi ofservante delli divini ftabili- 
menti , impofe ad Aronne , che avefse prefo 
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l’ incenderò *, ciò che parimenti è argomento 
d’autorità, che la poteftà temporale efercita 
full’ atti eftemi del Sacerdozio . Gedeone an* 
che Santo, e gran Condottiero del popolo di 
Dio fconfigliatamente fi credè nel merito di 
fard far f Efod ; e ciò fu la rovina di fua 
famiglia, e di fua nazione . Judic. Vili. zy. 

$. XXL 

Quale poi s’immaginerà Mamachi la con- 
tumacia di Core , Datan , ed Abiron ? Con- 
vien che fappia , che fu appunto il non fof- 
frire conferita in Aronne la poteftà Sacerdo- 
tale tolta a’ Capi di famiglia . Ciò s’ argomen- 
ta di leggieri dal vedere , che Moisè per ac- 
quietare il tumulto ftabilì , che fi fofse rimefi 
fo 1 ’ affare al Signore , il quale avrebbe deci- 
fa la contefa, e che perciò Aronne, e quelli 
capi contumaci avefsero co’ loro turibuli of- 
ferto f incenfo al Signore , e quello di loro 
farebbe reftato Sacerdote , che il Signore avef- 
fe eletto : Et quemcumque elegerit , ipfe erit 
Santtus . Num. XVI. 7. E dal fapere , che 
dopo fatti ingojare dalla terra quelli .temerari, 
Dio impofe ad Eliezaro , che ridotti in lami- 
ne gl’ incenfieri di coloro V avelie affilfe all’al- 
tare per eterno monumento , ut haberent /r. 
fiea filii Ifrael , quibus commoverentut , ne 
quis accedat alt enigma , & qui non ed de 
/ emine Aaron ad ojferendum incenfum Domi- 
no . ib. 40. E dall’ aver finalmente voluto Dio 

da- 
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dare dappoi un altro miracolofo argomento , 
che egli aveafi eletto Aronne per fuo Sacer- 
dote ad efclufione d’ogni altro . Comandò che 
ciafcuno de’ capi delle Tribù avelie tignata 
una verga col proprio nome , e così pure avelie 
fatto Aronne , e melfe quelle verghe nel taber- 
nacolo della confederazione , quel fi folle (lima- 
to eletto dal Signore ai Sacerdozio , la di cui 
verga il giorno appretto fi folle ritrovata con 
fiori , e trutta ; e quella fu la verga di Aron- 
ne . Num. XVII. E fono contrarj a Marna- 
chi i comandi di Dio. Applica quoque ad te 
Aaron fratrem tuum cum filiis Juis de medio 
Jfrael ut Saccrdotio fungantur mihi Exod. 
XXF’III. i. Aaron autem , O* filiis ejus con - 
Jiitues ffiper cultum Sacerdotis. Externus qui 
ad minifrrandum accejjerir , morietur . Num. 
III.q- Se poi Mamachi chiama Sacerdote Moi- 
sè nel fenfo , che fu Collantino il Grande 
chiamato Vefcovo Generale , perchè fupremo 
ifpettore della religione, fiam d’ accordo . Ma, 
dice Mamachi , Moisè confacrò Aronne , e i 
figliuoli di lui , onde fu Sacerdote . Dunque 
ripiglio io il Sacerdozio nella vecchia legge 
cominciò da Moisè , e non da Aronne. In 
verità egli vuol difordinare la Religione per 
tutte le vie . Moisè fè tanto come incomben- 
fato da Dio , e come Sacerdote dell’ Ordine 
d’ Abramo , e di Melchifedech , il quale fi 
* crede , che fu Sem figliuolo di Noè , e perciò 
Sacerdote , e riconofciuto anche d’Àbramo per- 
chè capo di fua gente . Chi negherà, che il 

Sa- 
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Sacerdozio della vecchia legge d’ iflituzione 
divina fia cominciato da Aronne? 

§. XXII. 

Effèndo dunque dimoftrato falfo, che Moi- 
sè qual Sacerdote abbia tante leggi emanate 
concernenti le cofe facre, e l’offerte, ec. ca- 
dono tutti gli argomenti , ed illazioni di Ma- 
machi libJl.'part.I.cap.Ipag.^dJcrive:/» un or- 
dine pofìtivo quello del Signore feparate apud 
vos primitias Domino , &c. Ex.XXXV. 5 . Or 
come potea egli Moisè qual Principe fecolare 
entrare negli arcani dell' Altijfimo , e farla da 
ìnterpetre ^e dif porre, che nulla piti a tal fine 
s' ojfrijfe ? Quello argomento è una vera pe- 
tizion di principio, è un circuito il più ver- 
gognofo de’fofifmi . Mamachi vuol provar lo 
Sedò per lo ftelfo . La quiftione è , fe Moisè 
abbia fatto quella legge come Duce,o come 
Sacerdote i Mamachi foftiene,che la fece co- 
me Sacerdote, e lo prova dicendo , che non 
potea farla come Duce ; fempre dunque gli ri- 
mane provare quello, che non potè farla come 
Duce , onde poi conchiudelfc , che le leggi 
proibitive gli acquifii agli Ecclefialìici non 
polfano farfi dalla poteftà fecolare , come og- 
gi fi pratica . Il dire poi , che 1* abbia fatto 
qual Profeta nulla ancora conchiude , che non 
b.ifognava lume di profezia per conofcere , che 
s’era offerto più del bifogno,e perciò ordina- 
re, che niuno avelfe altro offerto di più. Lo 
avean conofciuto gli fteffi operarj , che diffc- 

ro 
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i 4 o DELLE RIELES. DI UN CRIST. 
ro a MoLè per 1 ’ opera batta , e foverchia 
l’ offerto finora ; furono anche -Profeti gli ope- 
rar j } Nè l’etter Profeta importa efler Sacerdote 
ancora.; fu Profeta Davide , e non fu perciò 
Sacerdote ; e fu Profeta Balam : dirà Mamachi, 
che fu perciò Balam Sacerdote del Signore ? 

§. XXIII. 

Imprende Mamachi a dimoftrare finalmen- 
te , che a’ Principi fecolari non appartenga il 
porre argine agli acquifti delle Chiefe anche 
quando gli Ecclefiaftici ne fanno abufo lib.II. 
part.l.cap.l.§.ll pag.57. a 6 3. e benché dopo un 
lungo circuito di parole nulla conchiuda di 
fodo, pure anderemo efaminando di mano in 
mano i fuoi argomenti . Prima però diremo 
come nel lib. 1 1 1 .part. I I.cap. IH. pag. 474. Egli 
vuol toglier di mezzo quell’oppofizione , che fe 
la Chiela fotte indipendente dalla poteftà del 
Principe , ne feguirebbe Paffurdo d’ ammetterfi 
nello Stato un altro Stato . Egli crede però 
abbattere P oppofizione con dire , che tal er- 
rore di politica P avrebbe commetto Dio il 
primo, che i Leviti ordinò indipendenti dal- 
la poteftà temporale, e fpecialmente nel po£ 
feffb de’ loro fondi. Ma egli in ciò non dice il 
vero; noi già vedemmo Aronne dipendere da 
Moisè; e lappiamo che Salomone fpogliò Abia- 
tar del Sommo Sacerdozio ( cap.l.^.XXXIU.) 
e P efiliò in Anatot ; e Gioas fi prefe la cura 
del gazofilacio per le rifazioni del Tempio . 

Reg. 
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PARTE III. CAP. III. 141 
Reg.IV. 12. come anche fece Jofia . tbtd. 22. 
Il poflèffo , e dominio , che aveano i Leviti 
de’ loro campi nulla prova ancora d’ indipen- 
denza; che non eglino foli , ma tutto llraele 
pofledea le terre con dominio perpetuo, e le 
alienazioni per tutti erano temporanee; 1’ an- 
no Sabatico era un indulto generale per tutta 
la nazione . Or fe da quelle leggi fi potette 
dedurre 1 ’ indipendenza dalla Sovrana poteftà , 
non folo i Leviti , ma tutta la nazione fa- 
rebbe (lata indipendente; ed avrebbe Dio or- 
dinata una Repubblica fenza Impero. 

§. XXIV. 

Le prime prove a di moli rare, che i Prin- 
cipi non pollano metter limiti agli acquifti 
degli Ecclefiaftici , anche quando ne abufa- 
no Mamachi lib. IL cap. 1. pag. 63. le dedu- 
ce da quel tetto vangelico : Dtgnus e(l ope - 
rar'tus mercede fua , ma quello tetto dovreb- 
be addurlo quando fi fotte pretefo , che gli 
Ecclefiattici nulla affatto avellerò acquittato , 
e che li fpogliattero ancora dell’ acquittato; 
ma qualora li lafcia loro la mercede conve- 
niente , e fi vieta 1’ acquittar di più , perchè 
foverchio , quello patto non fa al cafo . Scri- 
ve Mamachi ancora , che quello luogo del 
Vangelo 1 ’ autore del Ragionamento f abbia 
male intefo; egli però come lo intende ? Che 
la mercede a’ lacri operarj è dovuta per leg- 
ge divina, e lo fletto dice 1 ’ Autore del Ra- 
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gionamento , c qualunque altro ; fin qui dun- 
que Mamachi va d’accordo con tutti. Si di- 
manda quale , e quanta fia quella mercede ? 
Si rifponde da noi , conveniente al bi fogno , 
c grado de’facri Miniftri , fenza però eccedere 
i limiti di mercede ; e definire i termini di que- 
lla mercede è della potefla del Principe , fo- 
vrano moderatore dello Stato , e giudice , e di- 
vifore delle terre. Qui s’oppone Mamachi , e 
grida e fi vuole imporre freno alla pietà de' 
popoli ? Ma la pietà è virtù , e la virtù , che 
eccede , diventa vizio , ed il vizio nuoce allo 
Stato, ed agli Ecciefiaftici ; deve dunque il 
fommo moderatore dello Stato regolare , e 
corrigere quella pietà male intefa , e richia- 
marla ne’ tuoi cancelli di virtù . E pietà da- 
re agli Ecciefiaftici , e fpogliare i congiunti , 
e diiordinare 1’ equilibrio dello Stato ? E con- 
viene all’ Ordine Minifteriale profittare d’ una 
pietà falfa , e viziofa ? 

§. XXV. 

Siegue ad efaminar Mamachi lib. Il.part. 
I. pag. 199. gli ajfurdi , che gli Avverfar / 
fono agretti a concedere : fermiamoci , dice , a 
confi derare un po' più si firana Dialettica . 
Lode al cielo , che lo veggo una volta impe- 
gnato a moftrar fapere , e valore in Dialetti- 
ca 1 Attenti di grazia . E' certo che non a' So- 
vrani del fecolo , ma a Sacerdoti cofiituitt 
interpeiri del divitt diritto fpetta il conofce - 
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re , e V infegnare fin dove un tal diritto 
( d’ acquiftare ) fi pojfa eflendere . ( Pape , e 
che principio certo ! ) Cofia inoltre , che i Sa- 
cerdoti , a quali ciò J'petta , dicono , infegna- 
no , predicano , determinano , che fi (tenda a 
tanto , che de ’ beni della Chiefa ella fola ha 
il governo , e la difpofizione , e che ogni Fe- 
dele è libero d'offerire alla Chiefa [teff acquei 
che ftima del proprio , e che non può efferc 
tolta tal libertà da qualunque poteftà fecola- 
re . ( E fia quel , che egli dice nel Tuo di- 
ritto libero ! ) Dunque la Chiefa ha diritto 
libero, ec. ed i Principi non poftòno,ec. E 
gli afTurdi , che fono affretti a concedere gli 
Avverfarj quali fono ? E la loro ftrana Dia- 
lettica qual’ è ? Efaminiamo ora noi la Dia- 
lettica di quello fuo argomento . Egli è già 
una fofiftica petizion di principio, che mentre 
fi controverte fe della poteftà de’ Principi, o 
degli Ecclefiaftici fia definire il termine agli 
acquifti della Chiefa , egli metta per princi- 
pio , che fia certo , che ciò fpetti a’ Sacerdo- 
ti , e che eglino fteflì lo dicono , e predica- 
no. Ma lafciando da parte le regole fillogifti- 
che , confideriamo la ragione dell’ argomen- 
to, ella è piratica bella, e chiara, che 1 foli 
pirati pretendono , che la legge de’ loro acqui- 
fti fia la loro volontà . E parimenti dimoftra 
il fuo valore in logica quell’ altro argomento 
pag 197.ÌVÌ. Se la Chiefa giudica delle cofe fpi- 
rituali , quanto pili deve giudicare delle tem- 
porali ? Come fe dicelfe fe le navi folcano 
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l’ onde , quanto più i campi ? Se gli uccelli 
volan per 1* aere , quanto più per 1’ acque ? 
Ma chi può il più , può il meno . In èlica 
concedo ; ma in morale , in politica non è 
tempre così. La legge del più forte è la pira- 
tica^ la leonina. In mare il pefce più gran- 
de mangia il più piccolo i perciò Maometto II. 
ebbe diritto di (pogliare tanti piccoli Defpoti ì 
La poteftà fpirituale fia più grande della tem- 
porale quanto vuol Mamachi , non avrà per- 
ciò limiti ? Ma Dio fteftò prelcrifle i limiti 
ad Aronne , ed a Moisè , al Sacerdozio, ed 
al Principato , coftituì fublimi ambedue le po- 
teftà , e le diftinfe , come dunque Mamachi 
or le confonde ? 


$. XXVI. 

i * 

Ma non cede così per poco Mamachi 
nella contefa , anzi nel cap.V.part.II-lib.l l.pag. 
490. unendo in due argomenti tutta la fua ra- 
gione, dice così : Chiunque acquifta , e pojjìede, 
acqui/ta , e pojjìede per qualche diritto 0 u- 
mano , 0 divino : La Chiefa né* primi fecoli 
non acquiftò per diritto umano ; dunque ac- 
quietò per diritto divino . Ecco come ha vin- 
ta la lite;// divin diritto non è /oggetto al- 
le umane poteftà , onde è ajfoluto , e libero. 
La Chiefa dunque acquifta, e pojjìede per di- 
ritto ajfoluto , libero , divino . Ma per non 
ceder noi così prefto ponderiamo un po’ me- 
glio quello argomento . Poteftè attaccarli di 
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fofifma ? fembra in verità , che pecchi d’ ho- 
mnmmia, poiché al folito ufa la parola Chie- 
fa voce ambigua ; la Chiefa ne’ primi primi 
tempi acquillò , e pottedè , cioè la congrega- 
zione de’ Fedeli , ma non già 1’ Ordine Mi- 
nifteriale ; le leggi proibitive al prefente ri- 
guardano l’Ordine M imperiale , dunque 1’ ar- 

f omento è fofifticoj . E perchè la fletta voce 
prefa in un fenfo nelle premette, in un al- 
tro nella confeguenza ; perciò la confeguenza 
non deriva da quelle premette. La parola di- 
ritto è anche ambigua, ed ha più lignificati; 
dinota proprietà , legge , difpofizione di legge 
corno di leggi. In lignificato di proprietà non 
fi può dire degli uomini aver diritti divini, 
che s’ attribuirebbono a noi mortali proprietà 
divine • lnfegnò l’ Abate Genovefi Diceofina 
lib. l.cap. III. $. III. che quefta parola prò * 
prietà non ftgmfìca , fe non che , quel che co- 
sì è proprio d' una cofa , che non potrebbe 
convenire ad un altra , fenza confondere la 
dtver fitti delle foftanze , e delle loro ejfenze. 
Per lo che la voce diritto non dee lignificar 
proprietà quando le s’aggiunge l’aggettivo di- 
vino , e s’ attribuifce agii uomini , liana i fa- 
cri Miniftri , o i Fedeli , che fi confondereb- 
be l’ettenza dell’uomo con quella di Dio. Di- 
cendo dunque la Chiefa, o chiunque acquifta 
e polfiede , acquiftò , e pottedè per diritto 
divino , devefi intendere per difpofizione di 
legge divina. E quefta legge divina non v’è. 
Ma rifpondiamo all’ argomento , lo niego la 
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maggiore , la minore , e la confeguenza . Nie- 
go la maggiore , poiché ninno tra gli uomini 
acquifta per legge divina pofitiva , ma o per 
legge civile , o di natura . I foli Leviti ac- 
quavano per legge divina politiva , poiché 
acquiftavano in vigore d’ una divina dona- 
zione , colla quale Dio avea loro donato quan- 
do s’ era rilerbato in Ifraele ( feconda part.pag. 
03. efeq- ) Tutti i modi d’ acquiftare, e tutti 
1 titoli di ppTelfo , fhe abbiamo noi uomini, 
fono o civili, o naturali. E niego la minore, 
poiché la Chiefa ne’ primi tempi acqui liò per 
diritto umano ; ove è la legge divina in vir- 
tù della quale acquiftò ne’ primi tempi la 
Chiefa ? Acquiftò per quel diritto delle gen- 
ti , onde ciafcuno ha diritto d’ acquiftare quan- 
to bafta al fuo bifogno,e quel diritto è uma- 
no : non farà umano il fenlò comune di tut- 
ti gli uomini ? 11 diritto delle Genti , è il di- 
ritto municipale della gran città della Terra. 

" §. XXVII. 

/ 

Mamachi previdde quefta rifpofta , come 
colui che diftingue le rofe dalle fpine, laonde 
pag. 491. ib. la previene, e dice;- No» acqui- 
ftò ella ( la Chiefa ) pel diritto delle genti , 
finn impedendo un tale diritto , che il Prin- 
cipe vieti , 0 P acqui (lare-) 0 il poffedere a 
quella focietà , 0 collegio , che e' non iftima 
a propoftto per lo Stato , che acqui (lino , 0 
pojjeggono r Lode al cielo finalmente e’ con* 
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cede , che il Principe porta proibire gli acqui- 
ci a que’ collegi, che {lima, per lo bene del-i 
lo Stato , e può moderare il diritto delle gen- 
ti , ed accomodarlo alla polizia dello Stato!' 
Ed io voglio aggiungere ancora , che con u- 
gual poteftà , per la ragion medefima , poffa 
anche moderare il dritto di natura , ed acco-' 
modarlo allo Stato . Or la Chiefa , prefa in 
lignificato dell’ Ordine Minifteriale, è un di 
que’ Collegi , a’ quali fi pofiòno proibire gli 
acquifti; e quello fi è detto appunto nel cap^ 
II. e fi prova in tutta l’opera. In lignificato 
di tutto il corpo de’ Fedeli , fi è detto anco- 
ra , fu nella Repubblica Idolatra confìderata 
qual Collegio illecito , l* erano dunque proi- 
biti gli acquifti per diritto civile . intanto i 
Fedeli di que’ tempi acquiftavano , c polfede- 
vano particolarmente , ed in comune ancora 
voglio concedere , or fi vuol fapere per qual 
diritto ? Mamachi niega , che per diritto u- 
mano , e folle anche delle genti , e foftiene che 
fu per divino ; e non avendo quella legge di- 
vina in pròva di -tale artunto, crede, che efebi- 
dendo il diritto civile , e delie genti , relli con- 
clufo , che s’ acquillò dalla Chiefa per diritta 
divino ; fenza badare , che non elfendovi cotal 
legge divina , ed deludendo il diritto civile, e 
delle genti , refta dimollrato , che s’ acquillò per 
contrabando-. Egli è però che fa quella in* 
giuria alla Chiefa; io voglio dimolìrargli , che 
acquillò la Chiefa in que’ tempi per diritto 
delie genti, o anche per diritto civile . Poiché 
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i Fedeli o acquiftarono in que’ tempi ne’ luo- 
ghi ove non valeano le leggi Romane , che 
proibivano gli acquici a 1 Collegi non appro- 
vati , ed ivi acquiftarono per diritto civile , 
come ogn’ altro cittadino ^ o acquiftarono in 
luoghi ove valeano le leggi Romane , e lud- 
diftinguo , o acquiftarono ne’ temoi di tregua, 
ed allora la tolleranza legittimava i loro ac- 
quifti , che fi poftòno dir fatti per diritto ci- 
vile ugualmente , che per diritto delle genti ; 
o acquiftarono in tempo della perfezione, ed 
allora i Fedeli fi videro nella neceftìtà di va - 
lerft delli diritti primitivi di natura , e delle 
genti , per foccorrere a’ loro neceflarj bifogni. 
IsJè temo, di ciòcche dice Mamachi , pag.491. 
ivi,not. i., che J'e alcuno foiìencjfe , che per 
diritto delle genti la Chtefa abbia acqui fiato 
giufìamente ,e pojfeduto non oflanti le proibi- 
zioni de 1 Principi , verrebbe a concedere , che il 
dritto d’ acquietare i e pojftdere , che la Chtefa 
ha , benché dritto delle genti , fìa libero , ed 
indipendente dalli ftejji Principi. Che il dirit- 
to delle genti , o di natura non è mai libero , 
come fi è dimoftrato nel primo capitolo ; e ri- 
corfe a tal diritto la Chiefa in tempo della ti- 
ranna perfecuzione, Mamachi vi lal'cia quella 
circoftanza;e del diritto, che fi valle nelfcftre- 
ma neceftìtà , non può valerli oggi , che ella ab- 
braccia tutta la Repubblica , e gode la protezio- 
ne de Principi , e la pace. Un povero, cui tut- 
to manca, ed abbia forfè famiglia, e nulla fi 
procacci 0 per arte , o per limolina fenza fua 
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cólpa , o negligenza , fi vegga finalmente nella 
ileceffità di rubbare per vivere, valendoli de* 
fuoi diritti primitivi , come ridotto nella antica 
comunion negativa , potrà perciò rubbar Tem- 
pre in apprettò lecitamente , perchè gli fu leci- 
to una volta ? Son Tempre inviolabili i dominj 
civili , non fi può mai toglier 1* altrui , ed il 
CaTo , che una volta approva il furto , non fa 
efempio a legittimarlo per Tempre, ma lo ap- 
proverà nella fimile circoftanza < Chi è nel 
pericolo di perder la vita lecitamente uccide 
l’ingiuflo affàlitore , avrà perciò poi Tempre li- 
bertà d’ uccidere ? E quello è il cafo degli ac- 
quifti della Chiefa de’ primi tempi; non per- 
chè allora fu nelle circoftanze di vaierfi de* 
fuoi diritti primitivi , fotto la perfecuzione de* 
Tiranni , avrà perciò diritti liberi , ed indipen- 
denti da’ Principi Tuoi figli , e Protettori . 

. » . * 

§. xxviil • 

• - j , 

!• • ' * « 

L’Ordine Minitteriale a’noftrt tempi non 
può regolare i Tuoi diritti d’ acquittare Tutta 
ragione , che tennero TorTe i Fedeli de’ tem- 
pi infelici della ChieTa , poiché non v’ è ugua- 
glianza , ed e’ pottìede piti del bifognevole , 
Egli è un Collegio nella Repubblica Criftia-- 
na; le leggi proibitive han per autore Prin- 
cipi Fedeli , come fi può difendere la repu- 
gnanza , e la diTubbidienza } Ben fi conofce 
il torto , e quindi fi è ricorfo ad un fognato 
diritto divino; e poiché non fi è potuta dimo- 
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firar quella legge , anzi nel Vangelo trovnn- 
dolene molte contrarie , a foflener 1’ alTunto 
fi chiama in ajuto S. Agofiino , frati. VL in 
Johan. Evang. num* XXK Ma non fu mai 
fentimento del S. Dottore , che 1 ’ Ordine Mi- 
nirteriale acquifti per diritto divino , l’interpe- 
petri a fuo modo Mamachi lib. II. part. II. 
cap. III. V. L’argomento di quel trattato 
è quello . Quarc Deus per Columbi fpec'tem 
oftendere voìuerit Spìntum Santium , e pren- 
de quindi motivo di confutare 1’ errore de’ 
Donarti intorno al battefimo : e ciò adem- 
pito finalmente ne’ §. 25. e 2 6- rifponde alle 
querele de’ medefimi , che fi lagnavano , che 
i Cattolici gli aveano fpogliati di tutte le Vil- 
le della Chiefa • Su tale articolo dice loro il 
Santo, che il portello di quelle la Chiefa l’a- 
vea per legge , e favore degli Imperatori , i 
quali parimenti aveano ordinato , che gli Ere- 
tici fodero incapaci di porteder beni , onde a 
tenore di tali Sanfioni Imperiali quelle Ville 
s’ appartenevano a’ Cattolici , e non a’ Dona- 
tili . I Donatili non fapendo , che rifponde- 
re a tali argomenti , ricorfcro a quello prin- 
cipio , che la Chiefa portedea per diritto di- 
vino , e non già per diritto umano , e che 
perciò non fi dovea tener conto delle leggi de’ 
Principi ; quindi il Santo Dottore rifponden- 
do a quella temeraria .propofizione dice : Che 
il porte db de’ beni , e foltanto di legge uma- 
na ; che Dio folo come creatore della terra la 
polfiede per diritto divino ; Ed„ egeo le parole 
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del Santo. Ecce funt VtlU : quo ture deferì . 
dii Villas , d/'u/wo /w* humano ? ReJPondeaut 
divinum jus habemus in Scripts ,humdnuni 
ius in legé Reguri . (Inde qutfque poffide* 
quod pojftdet ? Nonne iure humano ? Nam tu- 
ie divino Domini eji terra f & 
eiut . • .Ture tamert humano dicit^Hcec Vil- 
la mea e/l , htc dorius mea, e(t , htc fervus 
meus e(l : iure ergo humano , ture Imperato* 
rum. Quia ipfa fura humana per Imperato* 
rem * & Regei f osculi Deus dtdrtbutt genert 
humano . Replicava il Bonatifta : Sed^qutd 
mitri ed Imperator ? rifponde il Santo . Secun* 
dum ius ipfius pojjtdes terrari - Aut folle tu- 
ra Imperatotum , & qutsaudeat dtcere mea 
ed illa Villa , meu* ed tlle fervus , do- 
mas htc mea efì ? 11 Donatffta fi.gue • Sed 
quid nobis,& Imperatori ? Ed il Sant ?/f" 
iam dixi de iure humano agttur . . * Et »H> 
men voluti fervine Regiius , voluti honorari 
Repes, <3- dixit Regem reveremini ; Noli di- 
cere quid tnihi , & Regi ■ Quid liti ergo/ST 
pokeffioni ? Per tura Regum pofidcntur pof- 
jejjionef . Dixifli quid mihi & Regi ; noh ir* 
go dicere pojjejjiónes tuas , quia a* ipj / 
humana renuncia/li j quibus po/Jidentur poff J* 
fefjìones . Dunque il Donatitta , e non l* Ago- 
il ino dite , che la Chiefa pofficde per diritto 
divino • Che perciò è temerità , e mala fede 
attribuire al Santo il’ fentimento del Donati- 
ila , che egli confuta. Ed e un dichmrarfi 
della Setta de’ Donatati , dicendo Maniache 
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Che la Chìefa acquifti per diritto divino • Eo 
co finalmente di qual pece è tinto chi ofa 
chiamare Uffiti , Viclefifti , Valdefi , Catari 
i Tuoi avverfarj j è Donatifta . 

. $. XXIX. 

t 

Quelli Pentimenti di S. Agoflino , che la 
Chiefa , acquifia per diritto umano , e favo- 
re de’ Principi non folo dichiarano falla. 1’ al- 
tra propofizione di Mamachi lib- il. part. I. 
pag. i$. che la ChHsfa poflegga per diritto Ec- 
clefiaftico ; ma decidono tutte le controverlìe 
che fu tale articolo muove Mamachi , cioè 
che fenza la grazia di Coftantino il Grande 
la Chiefa non avrebbe mai potuto acquiftare; 
che -i Principi poflòno mettere argini agli 
acquifti, perchè di. loro poteftà, ec. Ma poi-. 
Che Mamachi ci coftrinfe rifeontrare quello 
luogo di S. Agoflino , diciamo qualche altra 
Pentimento del S. Dottore . Dice il Santo , 
che in figura di colomba volle Dio manife- 
ftare io Spirito Santo , perchè come le co- 
lombe gemono d’ amore , così noi compren- 
demmo , che P anime innamorate di Dio, e 
delle fue cofe gemono di carità v E quegli 
cui bene efi in- hoc f osculo , immo qui pu- 
titi quod et bene fi e , qui letitia rerum enr- 
valium vana felicitate exultat , e di 

quelle felicità , e ricchezze molto brama , co- 
me chi volefiè il diritto libero , habet vocem, 
carvi ; vox enim corvi clamorofa efi ; ma bi- 

/’ fogna 
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fogna , che vi fiano colìoro a tenore di quel 
detto dell’ Apposolo , oportet effe /candela. 
Che fe la Chiefa è figurata nell’ arca , io quel* 
la vi fu il corvo , e la colomba ; cobi nella 
Chiefa vi fon le colombe , e i corvi . Qui 
fune corvi? qui fua , & aliena quarunt^ co- 
me chi vuole il diritto libero . j Qui coiunf- 
b<£ ? qui ea qua Chrtflt funt quarunt , co- 
me gli avverlarj di Mamachi. E dice il San- 
to, che il diritto de’ corvi , il diritto libera, 
fìa piratico. Mtlvi rapiunt , Accipitres ra - 
piunt , Corvi raptunr . Columba ( i pii Eccle- 
Piallici )»o# rapiunt : num. 12. Soggi ugne, che 
l’acquiftar per tefiamento fu diritto di corvi. 
Corvi de morte pafcuntur . Hoc columba ( la 
Chiela ) nqn habet : num. 4. Quelli lono i fen- 
timenti di S. Agoflino , non già quelli , die 
gli attribuire Mamachi. 

f . t „ “ vi 

XXX. 

” » » 

Palliamo alP altro invincibile argomento 
di Mamachi, quello è ripollo, come falange, 
nel de'tto cap.V. lib* 11 . part- 11 . pag. 492 .Quel 
eh ’ è offerto a Dio , ed è di Dio , e fenr.tr 
facrilegio non fi pub torre non [diamente da , 
privati , ma eziandio dà Sovrani , fi poffied & 
per divin diritto . Or ciò che pojjiede la Chi e* 
fa fecondo le Scritture , e tradizioni è offerì 
to a Dio , ed è di Dio , e fenrvt facrilegio 
non fi può torre non folamente dà pytvati ,, 
ma eziandio dà Sovrani . Alla maggiore di 

que- 
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quello argomento manca il nominativo , ed a 
tutto 1’ argomento manca la conleguenza . 
Quel che è offerto a Dio , ed è di Dio , e 
fenza facrilegio non fi può torre non fola- 
mente da privati , ma eziandio da' Sovrani , 
fi p n JJiede per divin dritto ; da chi fi pofi 
fiedc per divin dritto dimando io ? Certo da 
Diò , che non fi potrebbe pofledere da altri , 
fenza facrilegio almeno , ciò che fu offerto a 
Dio , ed è di Dio . E la conleguenza dovea 
effere, dunque la Chiefa acquifta , e poffiede 
per divin diritto . Pollo tal nominativo con- 
cedo la maggiore ; vorrei folo aggiungere, 
fe pare a Mamachi , che ciò che è di Dio 
non fi può torre nè anche dagli Ecclefiafti- 
ci , che non mi piace poi la legge del Sa- 
greftano , che fi crede in fomma confidenza 
e libertà, anzi in perfetta comunità di beni 
con Dio . Niego francamente la minore ; poi- 
ché abbiamo dimofirato ( cap. II. §.XX. e feq.) 
che la Chiefa cufiodifce le cofe di Dio, ed 
il cuftode non polfiede le cofe, che ha in cu- 
ftodia, nè 1* ha in dominio , e proprietà. E fi è 
dimofirato, che ciò, che è di Dio, in 'alcuni 
cali dal Principe fi poflà impiegare per lo bene 
de’ popoli , che tale è la volontà di Dio ^ e lì 
è dimofirato , che 1’ altro , che pofiìcde la 
Chiefa, parte è patrimonio de’ poveri confida- 
, to a lei , onde n’ è lòltanto depofitaria , ed 
amminifiratrice , e non padrona ; e parte lo 
poffiede per lo foftegno delli facri minifiri . 
Niego dunque a ragione, che ciò, che ha la 
r ; l Chie- 
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Chiefa fia di Dio; e cade il grande argomen- 
to del diritto libero , e divino , ed è lconfitu 
la falange greca. 

~ . §. xxxi. 1 : 

Ma il libero diritto di Mamachi non fi 
eftende folo nell’ acquifto , ma nel dominio , 
e pofleflò ancora delle terre. Il dominio libe- 
ro s’arroga il Difpòto,ed il Tiranno; che la 
ftefla Sovrania , perchè ordinata al comun be- 
ne , i Tuoi diritti fa circofcrivere dalla pubbli- 
ca falute, dalla clemenza, dall’ umanità, dali* 
imore paterno, onde pregiatili i Re chiamarli 
Padri de’ loro popoli. Il pofleflò libero è della 
Sovrania. Tutti i privati pofledono fubordinati 
a’ diritti pubblici , e Sovrani , quindi non polló- 
ne godere d’ un libero- pofleflò. Gap. II4.IX, 
Cap.lV4.XVIII.feq. Mamachi prefume dedurre 
da’ fuoi diritti liberi, che efenti d’ogni tributo 
nano i fondi Ecclelìafticr. Noi già dicemmo nel 
§. IX. di quefto capitolo, che l’efenzioni reali* 
che godono gli Ecclefiaftici, fono tutte grazie, 
e conceflioni del Principe , come le pcrfonali 
ancora . L’ Ordine Minifteriale non è ,più che. 
un Collegio lecito nello Stato ; E' fanto , è 
facro , ma la fua fantità non gli cangia 1$ 
fua natura di Collegio privato ; come dunque 
può pretendere diritti pubblici, quale farebbe 
il Libero pofleflò delle terre efente per natura, 
da’ pobblici pefi?ln tanto in S.MatteoXVII^ 
leggefi, che Criflo pagò il didj-agma . Si 
j difpu 
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difputa , fe quel dazio fi pagava al Tem- 
pio , ovvero a Celare ; riferiamo prima il te- 
tto Vangelico . Et curri venijfent Capharnaum y 
accejferunt qui didragma accipiebant , ad Pe - 
trum , & dixerunt et . Magifier vefler non 
folvit didragma ? Aie etiam . Et rum in- 
tranet in domum praevenit eum Jefus di- 
tene . Quid tibi videtur Simon ? Reqes ter- 
ree a qutbus accipiunt trtbutum , vel cenfurrl 
a filiti fiuti , aut ab alienis ? Et ille dixitj 
ab alienis . Dixit illi Jefus . Ergo liberi fiunt 
fitti . Ut autem non fcandalrzemus t>ade ad 
mare , & mitte hamum , (H eum ptficem , 
qui primus afeenderit tolte , (J aperto ore 
ejus , invenies Jlarerem , illum fumens da eis 
prò me , (H te . Qui principalmente è nota- 
bile , come Pietro fubito fenza punto efita- 
re rifpofe , che Gesù avrebbe pagato il di- 
dragma . Ait etiam ; che Crifto non afpettò 
l’ interrogazione di Pietro s ma lo prevenne ? 
e volle pagare per fe , e per Pietro . Chi poi 
come Mamachi crede , che qtietto dazio lì 
pagava al Tempio riflette fu quelle parole i 
Re non efìggono tributo da* loro figliuoli ; c 
deduce, che quello era il tributo, che fi pagava 
al Tempio, cioè a Dio di cui era figliuolo Gesù. 
Il Saldeno de Jurce Natura (He. lib.Vl cap.'iS. 
Confuta tutti gli argomenti di cottoro , e pro- 
va , che quel didragma fi pagava a Cefare ; 
c 1’ argomento grande è , che per quello tri- 
buto andavano gli efattori in giro; quando 
èli incontro al Tempio fi dava ultroneamente 

un 
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nu mezzo fido : anzi dich’ io davafi quanto ve- 
niva in grado all’offerente, girandoli nel gazo- 
fiiacio, che era alla porta del Tempio, come 
fi legge nel IV. de’ Re Xll.4. Omnem pecuniam 
fantiorum quee tllata fuerit in Templum Do- 
mini 4 p'Xtcreuntibus ,qu<£ offertur prò prcetio 
anime , ’ST quam SPORTE ^ET ARBITRIO, 
cordts Jui inferunt in Templum Domini &c. 
Ed in $• Marco : Et fedens Jefus cantra ga- 
%opbilacium afpiciebat quomodo turba /aliarci 
as in ga%ophilactum ,Ó° multi divites /alia- 
bant multa , Cum veni jj et autem Vtdua una 
pauper mifit duo minuta , quod e fi quadrane 
XII- 41. Il mezzo Gelo poi ordinato nell’ E- 
fodo XXX. n, fu fol tanto per quella volta , 
che Moisè , ed Aronne per comando del Si- 
gnore numerarono il popolo, Num.i. %. e pa- 
gato da’ foli mafehi maggiori di venti anni: 
Q'indo tuleris fummam filtorum Ifrael /usta 
numerum , dabunt finguli pr&tium prò ani • 
mabus fuis Domino : non dille ogn’ anno : cos^ 
qui habetur in numero a viginti annis , C3* 
fupra , e il pagamento fu di mezzo fido di-, 
miiium fieli /usta menfuram templi . Come 
fi confonde dunque col didragma , che ogni 
anno efigevano i Miniftri di Celare ì 

xxxu. 

E toglie ogni equivoco quella celebre 
rifpofia di Gesù-Crifto , quando fu interroga- 
to, le dpveafi pagare il tributo a Cefare , 
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Quce funt Ccefaris Ccefari quce funt Dei Beo. 
che tal tributo a Celare pagavafi a malcore 
c v’ era della mormorazione , e del tumulto 
nella nazione , che' credeafi oppreflà , ed ag- 
gravata ; quindi andavano in giro i Cefariani 
rifcuotendolo ; ed interrogarono Pietro, fe il 
fuo Maellro pagava il d.dragma , fupponendo 
che Gesù folte di coloro , che infegtiava non 
doverli pagare il tributo a Celare . Dice pe- 
rò Mamachi lib. II. part. IL. cap. III. §. IV. 
pag. 158. Si paghi il tributo al Principe dagli 
Ecclelìaftici , Intendati però de' beni patrimo- 
niali , de' ereditari , de' beni in fomma proprj , 
ma non de' beni di Dio \ i fondi della Chiefa 
fon di Dio , fono perciò efenti dal tributo fe- 
condo l’ infegnamento dello (letto Gesù Crifto; 
c cita in autore S- Giovancrifoftomo . Homil. 
70. in Matt. T u autem cum audis redde quce 
funt Ccefarts Ccefari , de iis id folum intelli- 
ge quce nihil pietatem Icedunt , ita ut fi Ice- 
. dunt , jam non Ccefar'n , fcd Diaboli tribu- 
tum , Ò 1 vettigal fìnt . Il Santo intefe diflin- 
guere tra le offerte dell’ altare , la limofina 
per la meda, o per le prediche, e tra le ca- 
le, ville , ed altri fondi ; quelle dille efenti 
dal tributo, non quelli. Quelli fono del Prin- 
cipe } poiché fi pofièggono per legge del Prin- 
cipe ,come ditte S.Agoflino ( §.XXVIl. di que- 
llo capit- ) ed al pari , che ogn’ altro fondo del- 
lo Stato fono foggetti al lommo impero, e 
dominio eminente \ e fenza privilegio del Prin- 
cipe non pofiòno efl'ere efenti dalli dazj ordi- 
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n arj , ed eftraordinarj ( §. IX. di quello capit. ) 
Il dominio eminente, del quale più ampiamen- 
te decorreremo nel cap. IV. concile nel diritto 
d’ ufare , c reggere tutti i componenti , e 
beni dello Stato in favore, ed utile del mede- 
fimo , e quindi tutte le famiglie , e perfone , 
e loro effetti , e diritti fono per neceflaria co- 
ftituzione fotto la cura , governo , e poteftà 
del Principe, e tutti foggetti alli peli ordinari, e 
ftraordinarj dello Stato ( cap.lV.§.XVIII.feq.) 
Non fi può concepire , ed intendere focietà 
civile fenza quella comunione di beni, e di 
diritti nelle mani , e poteftà del fommo im- 
pero. Tutto è obbligato alla pubblica falute. 
Salus publica fumma lex efi . Ed è legge di 
natura quella , ut qui fentit commodum fen - 
tire debeat incommodum ; e i’ altra ; Ad guos 
pertinet pcriculum , eorum opibus tollendum 
efi . Saria legge inumana , che gli Ecclefialli- 
ci godeffero della pubblica tranquillità , e fi- 
curezza a fpefe altrui ; che a danno altrui 
foffcro difefi dalla guerra , dalla fame , dalla 
pelle. Tutti in una Nave , tutti lieti parte- 
cipi della calma, non tutti poi partecipi del- 
le fatiche nella tempefta , ma feduti alcuni 
entro la poppa dicano falvateci voi dal peri- 
colo. Voi fiete iniqui , dirà il Piloto, move* 
tevi pure cogli altri ; che ci vorrelìe far per- 
der tutti? Perciò dicea S. Agollino , che tolto 
il fommo impero , non refta nè mio , nè tuo, 
poiché fubentravi la confufioue , ed il difor» 
dine , e lo fcioglimento poi , e rovina dello 

Sta* 
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Stato. Che i fondi della Chiefa fian di Dio 
già fi dimoltrò falfo nel cap. II. $. XX. e feq. 
Ma fodero di Dio, cedono del modo, che ivi 
dicemmo al pubblico bifogno fia ordinario, o 
ftraordinario , che Dio non cura quefte efen- 
zioni , ma il bene de’ Tuoi Fedeli , e la tran- 
quillità dello Stato. 

§. XXXIII. 

Perciò S. Ambrogio infegna in Orat. de 
tradend. Bafil. Si trtbucum petit Princeps non 
negatur ; agri Eeclefìee folvunt tributum . Ed 
altrove in S. Lue. Si enim Dei filini cenfum 
folvit , quii tu tantus es , qui non putas ef- 
fe folvendum ? Et ille cenfum folvit qui ni» 
hil pojjìdcbat , tu autem qui faculum feque- 
ris lucrum , cur J acuii obfequium non reco - 
gnofeis? E nella epift. VII. num. 17. da Ma- 
machi fteftò riferito lib. 11 . part. II. cap. III. 
$. 11 . pag. 101. not 3. Tu fi vis non es ob - 
nox'tus Cafari , noli habere quee mundi funt . 
Si lambicchi egli il cervello a (torcere i fen- 
fi di quefte parole , che io non mi pren- 
do la pena di fentirlo , poiché fon troppo 
chiare . E 1 * Appoftolo a’ Rom. capit. XI li. 
dopo inculcato Omnis mima potefìatibus fu - 
blim'toribus fubdita fit : non enim efl potè- 
ftas nifi a Deo . Togliendo così ogni immu- 
nità perfonale viene ad infegnare : Ideo enim , 
& TRIBUTA pneftatis : Miniftris enim Dei 
funt , in hoc ipjfum fervientes . Reddite ergo 

omni - 
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omnibus debita , cui TRIBUTIMI , TRIBÙ- 
TUM ; cui VECTIG AL, VECTIGAL ; cui ti - 
morem , timorem ; cui honorem , honorem . San 
Tommafo fu quella fterta epirtola lez.i. lìberi 
funt Clerici ex privilegio Principis; Mamachi 
lib il part.U.cap.lll.pag 290- fuda inchiortro in- 
terpetrando a modo fuo quello parto dell’An 1 - 
gelico Dottore , ma è troppo chiaro per fua 
fatalità . Quindi lib.lU.part.lI.cap.IU. in princ. 
cangia tenore , e fcrive ufiiformandofi all’Appo- 
ftolo : La majjima per tanto della Chieda di 
Gesu-CriCto , vale a dire della colonna e firma- 
mento del vero è / tata fin dal principio , ed 
è, e farà fempre , che ficcome ad ognuno fi 
deve rendere ciò , che gli è dovuto , così al 
Principe , come porta il dovere ver fio la So- 
vranità , s abbia onninamente a rendere ono- 
re , Jommejfione , e obbedienza , e non s ab- 
biano a negare i tributi , e i fovvenimenti 
pel pubblico bene ; e cita stante autorità d* 
Evangelj,di lettere Appoftoliche , e di Padri. 
Dunque antecedentemente egli non avea fo- 
fìenuto la maflìma della Chiefa . Noi però 
poco badando alle fue contraddizioni conchiu- 
diamo , che la poteftà fpirituale nelle azioni 
efteme lìa fubordinata alla temporale , cui s* 
appartiene mettere argine ancora agli acquifti 
foverchi della Chiefa , e cui fono ancora fu- 
bordinati gli rtertì facri Minirtri , non che i 
beni eccleliaftici . E riflettafi come l’ Apporto- 
lo nel fuddetto luogo replichi la denominazio- 
ne data a’ Principi di Minirtri di Dio per piò 

L obbli- 
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obbligarci a rrfpcttar loro , .e loro leggi, c 
pagar i dazj . Non eft enim poteftas nifi a 
Deo. i. Qui refi flit potè fiati , Dei or dinatio- 
ni refiftit . Dei enim minifter efi ubi in 
bonum . 3. Dei enim minifter eft vindex in 
tram . 4. Idea enim , O* tributa praftatis: 
miniftri enim Dei funt in hoc ipfum fer* 
•vtentes . Difubbidire a 5 Principi dunque è di- 
fubbidire a Dio ; e negare il tributo è furto 
infieme, e difubbidieqza alla divina volontà 
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CAPITOLO IV. 

* 

Del governo , e polì -zia , e poteflà della Chic- 
fa : e fe debbanfì interdire agli Ecclefìa - 
Jìici gli acqu i (li ; e della facoltà di 
tejìarc; e de' domini ■> ed malie - 
riabilita de ’ fondi . 

§. I. 

S Empre più appare , che nel fuo diritto li- 
bero ogn* altro diritto abbia Mamachi di- 
formato, e gnafto, ma fuo mal grado fempre 
più fplendono quelli del fommo Impero •. Ed 
a confutare le fue propofizioni , che le leg- 
gi proibitive gli acquifti non fiano giufte, ed 
efpedienti allo Stato , difcorrendo in quello ca- 
pitolo delle ragioni de’ teftamenti, e de’ fede- 
commetti, e domi nj, perchè fempre abbiamo in 
mira far le vindicie del nolìro Maeftro dalle 
indebite cenfurè Mamachiane , lìam coftretti 
a cominciare da più fuperiori diritti , e d’ al- 
tra categoria , donde poi fcenderemo al noftro 
propofito . Nel capitolo quinto della prima 
parte delle lezioni d’ Economia civile dell’Ab. 
Genovefi molte cofe trova Mamachi degne 
della fua critica . E principalmente lib.II.part. 
II. cap. IV. Vili. pag. 472,. cenfura , che il 
Genovefi rapprefenta tl governo della Chiefa 
. L 2 rnu- 
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mutabile , e perciò d ’ umana ijhtuzione , e 
cenfura ancora tutto ciò , che il Genovefì 
fcrive nella nota 25- dello fletto capitolo. 
Or 1 ’ Ab. Genovefi ivi trattando della popola- 
zione , viene a parlar delle nozze , ed in quan- 
ta cura le debba avere il legislatore, e dimo- 
Ara come s’ abbiano a promovere , e quali ne 
liano gl’ impedimenti , e novera tra quelli nel 
XXI V, Il non ojfervarji le regole propone 
dalla Chiefa alla vita Monadica , e Clericale. 
E perchè fapea . che ciò dicendo farebbelì ti- 
rato contro 1’aflio di, molti fpigoliftri , per di- 
moflrare a cofloro , che e’ parlava per lo bene 
dell’Ordine Minifleriale , nel paragrafo dopo 
fcrive, che quelle regole, e leggi dovrebbono 
efière dagli fletti Preti , e Regolari dimandate 
con iftanza , ed ottèrvate con rigidezza , per 
la ragione , che è imponìbile , che in un gran 
numero , non vi fian Tempre de’ cervelli vili , 
dappoco , pazzi , malvaggi , i quali per lo piu 
fon coloro , che non lon chiamati dal Signo- 
re , ma dall’ utile cacciati , o dal bifogno , o 
dalla domeftica politica vengono ad abbraccia- 
re lo flato Ecclefiaftico , e quelli poi lo difo- 
norano , .e fangli perdere 1’ antico credito. 
Quindi prende motivo a fcrivere quella nota, 
che meritò la cenfura di Mamachi , la quale 
traferivo in parte : Appare dagli Atti Appo - 
Jlolici , che la Chiefa fu ne ’ primi anni De - 
mocrazia , benché fotta /’ iftituzione di un Ca- 
po : la virtù dunque rì era V anima , Diven- 
ne poi il IV. fecola Ariftocrazta , e la virtù 
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vi fi [cerna . Il X. fecolo prefe la forma di 
Monarchia , e la virili divenne ancora mino - 
re . Il XIII. fecolo cominciò P Inquifizione , e 
fe ne fece un iftrumento di defpotifmo , e il 
defpottfmo Ecclefiaftico cominciò a dtjtr ugge- 
re Je ftejfo nel XV. fecolo ©V. 

$• II. 

Mamachi per cenfurare a ragione 1’ Ab, 
Genovefi avrebbe dovuto attaccarlo di men- 
zogna : che qualora folle vero quantcr dice il 
Genovefi , e’ fi dichiara calunniatore , Si tol- 
gan pria gli equivoci , in cui fpefiò Mamachi 
s’ inviluppa , e grida . Se per Democrazia s’ in- 
tende una focietà , di cui tutte le membra 
per iftituzione divina abbiano diritti uguali, 
uguali ufficj, uguali funzioni , fenza fubordi- 
nazione, e fenza rapporto d’ inferiori a fupe- 
liori, e ad un Capo comune, in verità è un 
errore il dire , che la Chiefa in alcun tempo 
fu Democrazia , e non lo dilfe , nè pensò mai 
il Genovefi: fon teftimonj 1* opere fue T ed ab- 
baftanza lo dimoftrano i luoghi trafcritti da 
noi, che ha il noftro Maeftro riconofciuto l’Or- 
dine , e la gerarchia Ecclefiafiica , Preti f Ve- 
fcovi , e Papa centro , e nodo r e Capo della 
Chiefa , con diritti , ufficj , funzioni proprie 
di ciafcheduno, col nodo della fubordinazione, 
e col rapporto d’ inferiori a’ fuperiori nella 
Gerarchia divinamente iftituita . Ma fe poi 
lotto nome di governo Democratico fi vuoi 

L g de- 
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denotare non il fondo della poteftà , ma l’efer- 
cizio , e 1’ amminifirazione , che tutto fa col 
configlio comune , collo fpirito di carità co- 
mune , coll’ ajuto , e cooperazione , ed appro- 
vazione di tutto il corpo acciò fi veggano le 
membra corrifpondere vifibilmente al Capo : 
quello fu proprio della Chiefa primitiva , fa 
difciplina de’ primitivi Pallori , fu modo di 
governo fpirato dalla primitiva pietà , e con- 
veniente al primitivo fervore . Appare dagli 
Atti degli Appolloli , che la Chiefa fu ne* 
primi anni Democrazia nel fenfo , che fi è 
detto, lo trovo nel cap. Vl.aft. Ap. che quan- 
do gli Appolloli filmarono doverfi creare i 
Diaconi, lo propofero all’adunanza de’ Fedeli, 
la quale, elfendole piacciuto il progetto, elef- 
fe fette perfone pie , e degne . Confiderete , 
ergo fratres , viros ex vobis boni teftimonii 
feptem , plenos Spiritu S enfio , & fapientie , 
quot coftituemus fuper hoc opus ( di minillra- 
re alle facre menfe ) , O 1 placuit fermo eo- 
rum omni moltitudini , & elegerunt Ste- 
phanum , &c. Hos ftatuerunt ante confpe - 
fium Apoftolorum. E nel cap. XV. trovo che 
forta la controverfia fe i Gentili , che veni- 
vano alla Fede fi doveano circoncidere , Pao- 
lo, e Barnaba, ricorfero in Gerofolima, cum 
autem venijfent J erofolymam , fufcepti funt 
ab Ecclefia , & ab Apoftolis , Ò* Senioribus 
.... È/ - convenerunt Apoftoli , O* Seniores 
videre de verbo hoc . E decifo,che non con- 
veniva, e ftabiiito feri vere alla Chiefii d’ An- 

tio- 
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tiochia cP attenerli dalla circoncifione ; placiti f 
Apoftolis O 1 Senioribus cum omni Ecclefia , 
eltgere viros ex eh , & mittere Antiochiam 
cum Paulo , & Barnaba. E fe nc fcrifle una 
bolla, il cui titolo fu quello : Apoftoli , & Se- 
niores fratres bis qui funt Antiochia &c. E 
nel cap. Vili, olfervo, che mercè la predicazio- 
ne di Filippo effendofi la dottrina di Crifto ri- 
cevuta in Samaria ; cum autem audijfent Apo- 
ftoli qui erant J erofolymis ,quod recepijjet Sa- 
maria verbum Dei , miferùnt ad eos Petrum , 
& Joannem.Q uefti mi fembrano valevoli ar- 
gomenti a dimodrare quella tale Democrazia 
della Chiefa fotto Ispezione Tempre d’un Ca- 
po in quell’ età degli Appodoli . E ne’ tre pri- 
mi fecoli , che elidè clandedinamente nella 
Repubblica Idolatra fotto l’Impero de’ Princi- 
pi Etnici o perfeguitata , o tollerata , come 
nella direzione delle anime indipendentemente 
i Vefcovi la reggeano , così negli affari deli* 
edema polizia adunavano i più vecchi , e cor- 
dati Fedeli , e con edòloro conferivano « Era 
allora , perchè più vicina al fuo principio, 
più fervorofa la carità de’ Fedeli, onde erano 
nell’ adunanze chiamati 1 laici , non come 
^Maedri , ma come interelfati , e teflimonj 
nella dottrina , e come confultori nel modo 
della difciplina . 
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f * . ■ r ir , . 

$• Ili- 

Quando poi la Chiefa acquiftò la pace , 
i Concilj Generali , Provinciali , e Diocefani 
ancora , decideano della dottrina, e della difci- 
plina Criftiana , finché appoco appoco la Se- 
de di Roma , ove fi ricorrea nelle cofe dub- 
bie , come la prima Sede , e centro della uni- 
ta della Chiefa , ebbe de* notabili incrementi 
nella fua eftcrna giurifdizione fopra 1 * altre y 
e la (labili colie regole della Cancelleria, e 
Tribunale dell’ Inquifizione . Gli efernpj di 
ciò fono frequenti nella ftoria Ecclefiaflica, 
chi amaffe di vederlo in uno (guardo legga 
il libro intitolato : Abufi della gturifdtztone 
Ecclefiaflica fui Regno di Napoli . cap. V. 
dell' Appel. ftampato in Venezia l’anno Mòg- 
io farò folo parola del giudizio contro a Pao- 
lo Samofateno Vefcovo d’ Antiochia , tenuto 
1 anno 2^4 ^riferitoci da Eufebio bift. Eccl. 
Itb. VII. poiché di queflo fi dà carico l’autore 
del diritto libero lib.I I.part.l .cap.I I- §.IV. pag. 
333* P er giudicare di Paolo Samofateno,e de* 
fuoi errori fi celebrò in Antiochia un Concilio, 
dal quale refiò condannato Paolo, e la fua dot- 
trina, e fu depofio puranche dalla Sede Vefco- 
vile , ed in fuo luogo fu eletto Donno ; dopo 
ciò fatto fe ne diè notizia al Vefcovo di Roma, 
ed all altre Chiefe. Paolo non volea poi lafciare 
al fuo fucceffòre la cafa Vefcovile; perciò da* 

J Padri del Concilio fi tenne ricorfo all* lrnpe* 
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ratore* che ordinò l’efpulfione di Paolo dalla 
cala. Ecco come la Chiefa prima della pace 
ebbe alcune tregue , e fu in certi tempi tol- 
lerata^ non riguardata Tempre qual Collegio 
illecito, come fi difle cap. II. §. X. e feq. Ma 
riflette altri fu quefto fatto , e conchiude , che 
il Vefcovo di Roma non avea allora alcuna 
cognizione di caufa fu gli altri Vefcovi , nel- 
le caufe de’ quali giudicava il Concilio. Ma- 
machi pag. 340. ivi. s’ oppone a quefto , e dice : 

I Padri del Concilio Antiocheno ciò fecero non 
■perchè non ave jj ero riconofciuto nello fteffo Ro- 
mano Pontefice la ragion del Primato , e del 
centro dell' unita , con cui ogni vero Crifttano 
deve ejfere unito di dottrina , e di comunione . 

( fin qui dice il vero ) Il diritto di confirmare 
la condanna di Paolo , e la ordinazione di Don- 
no ( quefto è il dubbio ) . Ma perché Jìtmaro- 
no , che in una caufa così chiara , e manifc- 
Jla qual' era quella di Paolo patentemente e- 
retico , e reo di tante fcèlleratezze , il Pon- 
tefice non avrebbe avuta difficoltà veruna , ed 
avrebbe approvato la deposizione dell' empio , 
ed avendo notizie fecondo il folito dell ordi- 
nazione del cattolico , e del pio , e del vir* 
tuofo Donno l' avrebbe raffermata . 

$. IV. 

Or a noi fia di norma il fuo dire . Dun- 
que nelle caufe chiare , e manifefte i Vefcovi 
uniti , quando le caufe fon d’ alcun momento* 
' 0 io- 
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o foli , quando fon di lieve importanza , pof- 
fono rifolvere da loro, fenza andare dal Ve- 
fcovo di Roma , badando folo parteciparglie- 
lo , come s’ ufa cogli altri Vefcovi , per no- 
tizia della Chiefa : 1 ’ elezione de’ Vefcovi ba- 
tta farla in perfona di pii , e fedeli , che il 
Pontefice Romano notiziato dopo il fatto 
deve approvarla ; nelle cofe dubbie fi ricorre- 
rà poi al Vefcovo di Roma . Or più di que- 
llo non fi pretende , che i Vefcovi foffero e- 
letti , ed ordinati nello Stato , eh’ etti giudi- 
chino nelle loro Diocefi , e che nelle caufe 
dubbie , e momentofe di religione , fi configliaf- 
fero col Vefcovo di Roma, e giudicattero colla 
di lui intelligenza ; e che i piati, e giudizj ci- 
vili , o criminali , che riguardano le private per- 
fone ecclefiafiiche , finiflero in Regno; che ef- 
fendo di mera giurifdizione temporale comu- 
nicata in parte a’Vefcovi dal favor del Princi- 
pe l’Udienza Vefcovile , in ciò, che il Princi- 
pe tuttavia le fofiiene i concetti privilegi, fia 
confiderata come un Tribunale Regio infe- 
riore, e fubordinato a’ fupremi Tribunali del 
Principe fletto, e non a quelli d’ una poteftà 
fìraniera . Si riflette ancora dall’ Autore del 
Ragionamento , che efiendo i Padri del Con- 
cilio ricorli ad Aureliano Imperatore, perchè 
colla fua poteflà aveflè fcacciato Paolo dalla 
cafa Vefcovile , vennero ad infegnarci, che nelle 
cofe temporali non aveano alcuna poteflà, che 
la loro autorità reftrinfero folo a giudicare 
della dottrina , e merito di Paolo , e della di 
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lui depofizione , ed ordinazione di Donno. 
Mamachi gli fi oppone ancora pag. 344. ivi 
e dice , che 1 ’ abitazione del Vefcovo non fiat 
cofa temporale . La prima volta eh’ io Tento,, 
che le cafe de’ Vefcovi fiano fpirituali , ed e- 
terne . E dice , che ricorfero que’ Padri ad 
Aureliano , perchè Paolo godea la protezione 
di Zenobia Principdìa di Palmirèni . Ma ricor- 
rerò i Padri d’Antiochia ad Aureliano, quando 
quelli avea già vinta Zenobia , lo ftefiò Ma- 
machi non niega quella epoca pag. 347. ivi. 
Se ricorfero a Cefare quando Paolo avea già 
perduta la fua protettrice , dunque non cer- 
carono controporre la forza dell’ Imperato- 
re a quella della Principdja \ ma giudicaro- 
no della temporal potellà 1 ’ efpulfione di Pao- 
lo dalla cafa Vefcovile - L’ aveano potuto 
deporre dalla Sede regnante ancor Zenobia, 
non lo poteano efpellere dalla cafa vinta co- 
ilei ? La rifldfione però adattata fu quello fat- 
to , mi fembra quella mia . Paolo depollo dal- 
la Sede per decreto del Concilio , credè folfe- 
nerfi in quella mantenendoli tuttavia nella 
cafa Vefcovile ; il Concilio conofciuta la di 
lui contumacia , per efecuzione della fua Si- 
nodal fenteza tenne ricorfo all’ Imperadore , il 
quale cacciando Paolo dalla cafa venne a dare 
efecuzione al decreto del Concilio. La Chiefa al- 
lora tollerata, facea ufo della fua fpiritual pote- 
ilà, che davale facoltà di un giudizio decìfivo 
nelle difinizioni del dogma, e tieH’efìerior difei- 
plina avea un giudizio di femplice nozione, di- 
retti- 
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rettivo , c decorativo , qual’ è proprio quello 
del governo , e direzione , che i Pallori hanno 
in guidare , curare , cuftodire, pafcere la greggia 
del Signore ; poteftà , che in nulla offende la 
poteftà politica dell’Impero Civile ; poteftà , che 
nulla ha di coftringemento , ma nel bifogno 
intercede il braccio dell’ altra poteftà , come 
fecero appunto i Padri d’ Antiochia nella de- 
pofizione di Paolo , ed efaltazione di Donno, 
che ricorfero ad Aureliano . Un giudizio ob- 
bligatorio , ottenne poi la Chiefa da’ Principi 
Tuoi figli , cap. III. §. IX. che le immunità ec- 
clefiaftiche accordarono , e T Udienze Vefcovili. 

. V. 

L’ Autor però del diritto libero attribuì- 
. fce alla Chiefa non folo il giudizio declarato- 
rio , e direttivo , ma l’ obbligatorio , e coat- 
tivo ancora come naturale del Sacerdozio , c 
1’ uno e 1’ altro per pienezza di poteftà , dice , 
che interamente s’appartenga al Vefcovo di 
Roma , e che gli altri Vefcovi tanto abbiali 
di poteftà quanto gliene accorda il Pontefice 
Romano, quindi in più luoghi fparge la maf- 
lìma ereticale, e fpecialmente lib.lll.part.il. 
cap. Il I. pagz8 Che i Vefcovi fofl erigono par- 
te della follicitudine paflorale , onde non fo- 
no chiamati alla pienezza della potejìà , non 
convenendo que(la,fe non fe al Primate del- 
la S- /Jpoftolica Sede . Ed in una lunga no- 
ta adduce le teftimonianze di molti Padri , 
k e Ga- 
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c Canoni, che non altro contengono fa non 
che nel Pontefice Romano s’ unifce , e ftringe 
la comunione , e unità della Chiefa , e che 
al medefimo convengano per fatto umano que* 
diritti pofteriori d' economia , e difciplina, e 
d’ efteriore giurifdizione accordata da’ Principi 
alla Chiefa . E perchè al fuo fiftema è con- 
traria 1’ autorità di S. Cipriano : Epifcopatus 
unus e fi , cu) us a fingults in Jolidum pars te - 
netur . Non avendo , che opporre , e non po- 
tendo diverfamente di quel , che dinota , inter- 
petrarlo, fi rimette alle lue antichità Criltiane. 
Ma chi non fa , che Pietro fu il primo de’fuoi 
fratelli , non il tiranno ? Che il fuo fuccelfore 
nella Chiefa è il Principe del Senato come 
Pompeo , non come Celare ? Che per quanto 
abbia eftefa la fua giurifdizione , non ha pe- 
rò acquiftato maggior carattere , ed interna 
unzione? Che effendo il primo de’ Vcfcovi , fia 
pur Vefcovo come gli altri , primo di quell’ 
ordine , ma non già d’ un ordine maggiore , 
che ordine maggiore del Vefcovato non v’è? 

. La Gerarchia tra’ Vefcovi riguarda V efteriore 
difciplina, e governo della Chiefa, ed è effet- 
to d’ economia , e pofitica , non di maggior 
facro carattere . Unus efl Epifcopatus , ed è 
appunto quella omnis poteflas , che diffe Cri- 
fto avere ottenuta dal Padre , e che ugual- 
. mente comunicò a tutti gli Apposoli , la 
quale perchè una, e la ftelfa ugualmente con- 
fidata , e conferita a tanti , tutti debbono u- 
nirlì in un folo , il quale è il fuccelfore di 

Pie- 
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Pietro , o per dir meglio unirli in Gesù-Cri- 
fto, cui fu data dal Padre , ed in cui nome, 
e parte eglino la foftengono . Uno così è il 
Battefimo benché fi miniftri per tante mani 
anche laiche, e profane, e talora infide, che 
perchè neceffario mezzo , e porta all* ingrefiò 
del regno di Dio , non volle il noftro aman- 
tiftìmo Signore reftringerne la facoltà nel folo 
Sacerdozio , che non dal Miniftro , ma da Ge- 
sti Cri fto prende vigore il gran lavacro pri- 
mo effetto di quel omnis potefins , che nulla 
aggiunge il merito od il carattere del battiz- 
zante, o del battezzato , Uno pure è il Sa- 
cerdozio ; in tutta la fua pienezza , ed eften- 
fione fplende nel Vefcovato , in parte , od in 
qualche raggio ne’ Preti minori miniftri , loro 
confidato da’ Vefcovi , ad arbitrio de’ quali lo 
ricevono , e foftengono . Come non v’ è bat- 
tefimo maggiore d’ un altro battefimo , così 
non v’ è Vefcovato , cioè fommo , e pieno Sa- 
cerdozio , più d’ un Vefcovato . Unus Epifco- 
patus , confidato a tanti , che s’ unifcòno in 
on capo, e centro, e vincolo dell’ unità , che 
è il fucceffore di Pietro . E fe ogni Vefcovo 
è Vicario , e figura di Crifto , dee ognun aver 
la fua fpofa , cioè la fua Chiefa , quindi vi 
fon tante Chiefe , quanti vi fon Vefcovi , e 
Diocefi. E perchè tutti fon Vicarj , e figura 
d’ un folo , che è Crifto , perciò tutte le Dio- . 
cefi fanno una fpofa , cioè una Chiefa . E 
perchè tante fanno una fpofa , e tutti fon fi- 
gura di un folo , debbonfi così unire in un 
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Capo , che qui in terra è il fucceflòr di Pietro 
cui difiè Gesù Crifto , & fuper hanc petram 
adifìcabo Ecclefiam msam • Ma non s’unifcono 
i Vefcovi al Papa , come i femplici Preti al 
Vefcovo } quefti s’ unifcóno al Vefcovo come 
parti al loro tutto, come rami al tronco, co* 
me rivi al fonte ; quelli s’ unifeono al Papa 
come uguali Senatori al Principe dei Senato. 
Una così è la confirmazione , che non con* 
firma più del Vefcovo 1 * Arci vefcovo, o' il Pa- 
triarca : Una è la remiftìon de’ peccati Princi- 
pal fine dell’ opera di Gesù-Crifto , e non 
icioglie , e rimette più un Vefcovo d’ un al- 
tro ; poiché fempre Gesù-Crifto è che ope- 
ra , ed egli purga , egli lava , egli unge . E 
benché Miniftri della penitenza fiano puran- 
che i Sacerdoti minori , che del Sacerdozio 
han parte , e non la pienezza , tutti lo mini- 
ftrano in virtù del jfommo, e pieno Sacerdo- 
zio del loro ordinante, che come loro T im- 
partì in nome di Gesù-Crifto, da cui e* lo ri- 
cevè, così per lo ben della greggia, c’ ne reg- 
ge l’ efercizio « 

a ’ ' • ' . * "* H , 

§. VI. ■ • V.' 

* •. '0. * • ‘ ' . « • •• " v 

E' dunque una beftemmia deU’Autore del 
diritto libero quella ancora, che fi legge nell’av- 
vertimento lib.I.pag.iij. not. /*,con modo am- 
mirativo : Stà a vedere , che co/lui ( l’Autore 
del Ragionamento)/» gli Apofloli fuccetfori di 
Gesìt-Crijlo ! Scrifie l’Autore del Ragionamento. 

•* Nè 
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Nb alla Chiefa come tale^nè a' Mini Uri d'effa 
fu per i'ìituzione divina commeffo alcun domi- 
nio ne* beni temporali , ma anzi il medeftmo 
Signor noflro coll' efempio , colla l'uà dottrina , 
con quella de' SANTI APPOSTOLI , CHE A 
LUI SUCCESSERO , ec. Gli contralta Ma- 
machi, che i Santi Apposoli /'uccellerò a Cri- 
fto, e lo deride. Dunque gli Appoftoli non 
fabbricarono la Chiefa fondata da Gesù-Cri- 
fto/ Non propalarono la dottrina ricevuta c 
loro infegnata da Gesù-Crilìo ? Non fecero 
un corpo con lui Capo ? O maledetto impe- 
gno ove trafcini le menti ebre del tuo fuoco i 
Sicut mifit me pater , & ego mitto vos. Joan. 
XX. 21. Chrifius enim perfeflionem Sacer dotti 
a Patre accepit , quando ab ilio mifjus efl . 
Perfeólionem deinde Sacerdoti i , five Epifco- 
palem^utramque potè fìat em fimul dedit Àpo « 
Jiolit , quando/ mifit eos , ficut ipfe a Patre 
mijfus fuerat , eamdemque denique perfettio - 
nem ipft tradiderunt Epifcopis , mittente s eos t 
ficut ipft mijfi fuerant a Cri fio . Così feri ve 
Tomalino , che ama foltanto il vero . De be • 
nef.part . I. lib. I. cap. IL e foggiunge : fucceffto- 
ne Ò 3 heereditate Apofioiica plentjftme potitos 
effe Epifcopos . Dal detto fin qui è dunque 
chiaro, che il governo, e* polizia della Chie- 
fa fia parte della difciplina ; che il dogma che 
vuole la Chiefa, Una , Cattolica , Aopoftolica, 
tanti membri uniti in un corpo di cui Cri- 
fto è Capo , e fuo Vicario in terra il Vefco- 
vo di Roma, non abbia, che fare con ciò, che 

lì dice 
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fi dice polizia efteriore , e governo economico, 
e facoltà temporale , poiché quella già dimo- 
ftrammo conceflìone de’ Principi , e quella di- 
verfamente operata in tempi divertì dagli fteflì 
Appoftoli tutti Vicarj di Crifto, e primi Padri 
della Chiefa . Crifto iftituì il facro mrniftero, 
ma l’efercizio fu ordinato da’ Miniftri: laonde 
TOrdine Ecclefiaftico eflèndo d’iftituzionc divina 
non ripugna , che il modo del governo della 
Chiefa nella fua efterior polizia fia parte della 
difciplina , e quindi mutabile . Se Mamachi» 
niega ciò , perchè non fi mutaffe la prefente 
polizia , viene a condannare tutta la Chiefa 
antica, che avendo avuta diverfa polizia fa- 
rebbefi oppofta al dogma ; quella è un’ empietà;' 
dunque la polizia della Chiefaè mutabile , per-* 
che parte della difciplina.- ' 

$. VII. 1 ' . * 

* i t 

\ * « 

E 1 nella falfa fuppofizione anche Mania* 
chi , che il Papa abbia puranche una tempora! 
poteftà fopra tutti i Regni della terra, e fpecial- 
mente ne’ Cattolici : quindi nel lib. Ili. part. 
II. pag. 451. afcrive a delitto all* Ab. Genovefi 
l’aver detto nell’Econ.Civile part. I. cap.XXlI. 
§. IV. In quello frammente la Curia di Ro - 
ma ( ed in una edizione dicea una Potenza 
fir antera ) non fi fiancava mai di lavorare 
( fi ottomano dicea nell’ altra edizione ) a (labi, 
lire tra noi un imperio , quanto men temuto , 
tanto piu rovinevole y ( e nella prima edizio 

M ne 
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ne quanto piu fordo tanto piu formidabile y 
e perché accorta , pofeci di certi invifibili 
freni , e adamantini , e aprì fino nelle nolìre 
mi, cere-, di certe piaghe , che dijjìctl cofa è, 
che fi pojjano interamente per lungo tempo 
rammarginare . L’ Ab- Genovefi non volea dir 
fol tanto delle regole della Cancellarla , degli 
fpogli , delle appellazioni , delle difpenfe, e 
delle efenzioni , ma del Tribunale della Nun- 
ziatura benanche, che tra l’ altri abufi intro- 
dotte avea alcune ftipule ad firmano Reveren- 
da Camera Apofloltca , e s arrogava così il 
giudicare di tutti i contratti del Regno con 
una larga civil poteflà . Mamachi pieno di 
fcandalo , e regnandoli il petto , e la fronte 
colla croce , come, dice, fi chiama Potenza ftra- 
niera quella comune , che è il centro riguar-» 
do al circolo , la radice all’ arbore , il Sole 
al raggio ? Ma egli il Papa da noi devotamen- 
te venerato c il Padre comune come il Vefco- 
vo di Roma , e fucceflòr di Pietro , non co- 
me il Principe di Roma , e fucceflòr d’ Alt* 
gufto} e la poteflà civile l’ha come Principe, 
non come Vefcovo , come dunque la vuole 
efercitare ne’ regni altrui ? Or via l’Ambafcia- 
dore del Re di Napoli ( Dio guardi ) alzi un 
Tribunale in Roma, e giudichi di tutti i con- 
tratti, che fi faccian colà ftipulare juxta ritus 
Magna Curia Vicaria Neapolitana ,e poi dica 
a Mamachi , che non lo foffrirà , il mio So- 
prano è amantiflìmo figliuolo del Sommo Pon- 
tefice , fe il Padre fi può ingerire nel' regno 
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del figliuolo , perchè il figliuolo non in quella 
del Padre ? 11 mio Re viene ad efercitar giu- 
rifdinone fui Campidoglio come il raggio al 
Sole , come l’ arbore alla radice , come circo* 
lo al luo centro . Che rifponderebbegli Ma- 
nichi ? 


§. VIU. 

% t 

Scrive, che il Padre fia maggiore del fi- 
gliuolo , ed abbia quindi poteftà Tulle cofe 
del figliuolo , ma non il figliuolo fu quella 
del Padre. Dice, che lo fpirito«è fuperiore al 
corpo , quindi la poteftà fpirituale fia fuperio- 
re alla temporale , e quella inferiore a quella. 
Ma fe ambedue fon d’ iftituzione divina ha 
pure ciafama il fuo campo , aver debbe cia- 
fcuna ancora i fuoi limiti , e P ha di fatti co< 
me fi è detto cap. lll.§. IX. e feq. E quandi 
l’una entra ne’ confini dell’ altra deve qftere 
fubordinata a quella , e non turbare 1’ ordina 
riabilito da Dio . Quindi il Principe quando 
s’ accorta al Santuario , conviene , che dipenda 
dalla poteftà fpirituale , non deve egli ftender 
la mano all’ incenfiero , offrire al Signore full* „ 
ara-, fpezzare il facro pane , e dividerlo all*, 
adunanza , infegnare , ed interpetrare la dot- 
trina Criftiana , ec- Così del pari quando i 
facri Miniftri fan la figura di cittadini , e vo- 
gliono acquiftare , e poffedere, teftare , piati- 
re , ec. convien , che dipendano dalla poteftà 
iovrana del Principe , il quale anche è padr$ 
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di tutti i fuoi popoli , e quindi è padre di 
tutti gli Ecclefiaftici del Tuo Stato come cit- 
tadini . E fé alcuno Ecclefiafiico abbia alcun 
feudo , benché lo flato militare non conven- 
ga al (acro miniftro, è fubordinato al Princi- 
pe come ogn’ altro Barone . E fe abbia alcun 
Principato, come 1 ’ han tanti , non può eden- 
dere la fua autorità fuori de’ confini dello Sta- 
to . Potettero i rfincipi Ecclefiafiici invadere 
i Regni altrui ? Quelli diritti liberi fon pira- 
tici , fon di Baccanti , diritti di Libero Nu- 
me di Scio ; ma non di Vefcovi maefhi del- 
la vera fapienaa, e modello d’umiltà. 

$. IX. 

Il diritto poi d* acquiflare nella Chiefa 
Mamachi Io crede divino , e di fatti lo pro- 
vò chiaramente . { cap. 111 . §. XXVIII. ) E 
che i Principi non lo portano impedire , o li- 
mitare crede averlo di moflrato, come s’ adula, 
e fi luiìnga pag 115.libill.part. II. E b nchè 
creda, e fia perfuafo pag. 130. ivi. che mai fi 
porta rifpondere , e trovare _, che opporre ? 1 j 
- fue ragioni , ed argomenti ; pure lafciando da 
parte le autorità de’ Padri , viene ad argomen- 
tare pag- 132. co* foli lumi della ragione. 
E prende un argomento come una fpada an- 
cipite dall’ armario degli fteflì fuoi nemici . 
Cofloro dicono , che il Sovrano qual Padre 
de’ popoli a lui foggetti dee flabilire le leggi 
degli acquirti 3 ed egli appunto da quello prin- 
- - • cipio 
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cipio trae , che il Principe non deve proibir 
gli ulteriori acquifti all* Ordine Minifteriale, 
ma procurare , che s’ aumentino. Se però fiam 
d’accordo, che il Sovrano (ia Padre di tutti 
i Tuoi popoli , dobbiam convenire in quello 
ancora , che abbia uguale poteftà fopra tut- 
ti i Tuoi figli , (ian chierici , fian laici . Ma 
vegniamo al fuo argomento . Il Padre deve 
avere maggior riguardo , e difenderne i beni 
e promoverne gli acquifti a que' de * fuoi fi - 
gliuoli , che confervano , ed accrefcono il loro 
patrimonio , e meno a quelli , che lo confu - 
mano , e fpendono a male . Or chi piU degli 
Ecclejiafttci mantiene la fua porzione , e l'ac- 
crefce , e non permette , che efea di fua fa- 
miglia ? Dunque , ec. L’ argomento è fofiftico, 
e la fallacia è nell’ ipotefi contenuta nell’ ar- - 
gomento , la quale ferve di mezzo , e d’efem- 
! pio . Mamachi fuppone un Padre , che abbia 
' figliuoli dabbene , i quali acquiftino altre do- 
vizie al loro patrimonio, e de’ figliuoli feonfi- 
\ gliati , che difiipano , e confumano le loro fo- 
j fìanze ; e che i figliuoli dabbene acquiftino da 
fuor della famiglia , e gli feioperati mandino 
a male fuor della famiglia . Or quefto parago- 
ne non è adattabile al cafo noftro ; poiché 
non poflòno eflere gli Ecclefiaftici figurati eflì 
foli in que’ figliuoli provvidi , e giudiziofi , e 
tutti i laici in quelli fciocchi , e diftìpatori, 
che vi fon de’ buoni , e de cattivi ugualmente 
tra’ chierici , che tra laici i e perchè gli acqui- 
fti de’ chierici fono fopra quelli de’ laici loro 
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fratelli , anche quefto è fuor dell’ ipotefi , nel- 
la quale non fi fuppone un Padre , che abbia 
due figliuoli un chierico, ed un laico, e che 
l’ tino , e fia il chierico , accrefca il patrimo- 
nio con toglierne parte a quello del fratello * 
laico *, che in quelto cafo il Padre dovendo 
provvedere ugualmente al bene de’ fuoi figliuo 
li , dee impedire , che il chierico fpogli il lai- 
co , e confervarc a ciafcuno il fuo , tanto più, 
che i bi fogni del chierico fono minori di quel» 
li del • laico , e deve il Padre confervare l’ordine, 
e l’equità nella fua famiglia. Quindi le leggi 
proibitive degli acquifti fono giuftiflìme , come 
quelle , che frenano la cupidigia d’ un fratel- 
lo, che tende a fpogliar l’altro , e conferva- 
no l’ ordine , e i’ uguaglianza nello Stato . 


Pofcia palla Mamachi a dimoftrare , che 
'non polla il Principe interdire all’ Ordine Mi- 
nifteriale gli ulteriori acquifti , e fpecialmentfe 
quelli, che fi fanno per teftamento . Li b. III. 
part. li. pag. 4ÓS. Perchè la facoltà di te fra- 
re non è di gius civile , e quando anche lo 
fife , non converrebbe ad ogni modo al reg- 
gitore della polizia civile , il vietare , che fi 
lafc’t per teftamento alla Chiefa . Quefta vol- 
« ta è fofìftico , e fediziofo . Il teftamento , dice, 
' in origine è di gius delle genti . Voglio con- 
cederlo per ora : Ma il gius civile , convien eh’ 
V fappia , lo vqfti in modo , che lo fè tutto 
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- fuo, come le nozze di diritto naturale, e delle 
gentile leggi civili le veftirono in modo, che 
invalide , ed illegittime fono, fé non fi trattano 
fecondo le difoofizioni d’ efie leggi civili i che 
nelle focietà fi vive colle leggi civili , e non 
con quelle delie genti, o della natura, le qua* 
li fon dalle civili mutate , ed accomodate al* 
le ragioni dello Stato : che però il teftamenta 
fi dee fare con tutte le folennità,e condizioni 
prefe ritte dalle leggi civili . Se un fervo , o fi* 
gliuol di famiglia avelie teftato preffo i Roma* 
ni, o folle ftato iftituito erede un Collegio il* 
lecito , o un figlio inceftuofo , avrebbono co* 
ftoro potuto dire al Senato , il teftamento è 
di gius delle genti , vaglia per noi comechò 
le noftre leggi ci nieghin la fazzione del me* 
defimo ? Mamachi ricorre al dominio . Infelice 
‘rifugio! Il Padrone propri erario , dice , facen- 
do teftamento , offre , e deftina alla Chiefa y 
•vale a dire , a Dio , ( non fa diftinzione tra 
Dio , e Chiefa , ed in lignificato d’ Ordine Mi- 
nifteriale ) , tutto , o parte di ciò , di cui egli 
€ padrone ;fe V ha già def rinato , e pronte (fo y 
e in confeguenza offerto , e confacrato a Dio 
quando era fuo ( nè diftinguc tra il promette* 
Te , ed il donare , ed il già donato ) , bifogna , 
che quel tanto appartenga a Dio medefimo , 
onde y chi lo toghe , o il niega alla Chiefa 
opera malamente , e in guifa , che è reo di fa- 
crtlegio .Io però a dimoftrargli, quanto e* s’in- 
ganna nel fuo dire , comincio da più alto prin- 
cipio le n\ie rifpofte » 

. M 4 §.XD 
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. $. XI. 

< 

II dominio è di gius delle genti, e naturale 
ancora , s’ e’ così vuole ; ciàfcuno è padrone di 
quella parte di terre, che difcretamente abbia 
occupate, e che coltiva; ma s'intende di terre 
libere non da altri prima occupate , delle 
quali oggi è rimafto il nome , poiché fon tut- 
te occupate : e parimente ciafcuno è padrone 
di ciò, che abbia trovato, fia derelitto, o non 
mai da altri polfeduto ; e di ciò , che abbia 
egli fatto , o di ciò , che fia nato nel fuo, 
o dal fuo, poiché la cofa trovata s’ appartie- 
ne all’ inventore , 1* opera all’ autore , e l’ ac- 
ceflione al fuo principale : ed ogn’ uomo nafce 
col diritto di fervirfi di quefta terra , e di 
quanto é in efla , fecondò il fuo bifogno , e co- * 
me conferifce alla fua confervazione, e felicità: 
jdiritto concedo da Dio Padrone dell’ Univer- 
fo alla fua creatura , che fa qui nafcere per- 
chè viva bene , e felice ; e quindi io diffi cap. 
I. §• VI. che il bifogno è il fondamento, 
e la regola dell’ acquifto , e 1’ eccedo è rapi- 
na, perchè lede l’altrui- diritto , accrefcendo- 
gli il bifogno , e togliendogli il mezzo a viver 
felice . Quelli dominj fcendono a’ poderi , come 
dirò. I figli s’appartengono al padre, perchè 
da lui generati , c parte perciò di lui ; ed 
egli , poiché volle per quanto da lui dipefe, 
metterli in queda vita mortale , dee prender- 
ne cura di crefcerli a ed educarli , perchè fe- 
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lieemente , ed oneftamente , quanto comporta 
l’ umana condizione , fiano , e vivano in que- 
lla terra ; e perciò deve erudirli nelle arti , e 
fcienze umane per quanto sa , e può , a fin 
di renderli perfetti uomini , e cittadini . Legge 
è quella , che fentono , ed adempieno 1’ erbe, 
le piante, gli uccelli, le fiere, che nutrono, 
e provvedono i loro fiori , le loro frutta , le 
loro famiglinole , ed al volo 1’ educano, ed 
alla caccia . Deve il padre impiegare tutti i 
fuoi talenti , le fue forze , le fue follanze in 
vantaggio de’ fuoi figliuoli : Ciò che per il 
padre è un dovere , è un diritto per lo figliuo- 
lo, laonde fon proprietà del figlio le foftanze, 
e forze del padre , nelle quali vi nafce , niellò 
dal padre medefimo fin dalla concezione . Ec- 
co come s’ intende quel filtus ergo heres del 
Genovefi , da Mamachi non approvato , come 
vedremo avanti . Ecco quel fuus , Ó necejfa- 
rius heres della Giurifprudenza Romana. Quel 
her 't mtnores di Plauto . 1 figli fono i fignori 
delle cofe del padre , lui vivo fubordinati a 
lui , e morto lui , fono per intrinfeca ragione 
i di lui fuccelfori. Io dilli dunque bene part.ll. 
pag. 98. che il piu giullo tellamento è quello^ 
che fcrive la natura - 

§. XII. 

Piacque a’ Padri talora farli giudici , e di- 
vifori delle proprie follanze a’ loro figliuoli , o 
Per evitare le difeordie, 0 per foddisfare a qual- 
che 
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che particolare affezione , e della loro volontà 
ne fecero una legge, che appunto è il gius del- 
le genti , fecondo il quale il telfamento non 
ha tutta quella efattezza dell’ anzidetto . E ra- 
gion vuole ancora, ed è dettato di natura, che 
le terre dopo la morte del Signor loro fenza 
figliuoli palfino nel dominio del focio,o fia for- 
mulo , che le coltivò tanti anni fotto la po- 
terà del padrone . Cosi Abramo conofcea in 
perfona d’ Eleezzero il fuo fuccefforc . Cosi 
nell’ antica Giurifprudenza Romana , che non 
conofcea altre fucceflìoni , che le legittime, il 
fervo fu detto 7tecejfarius heres , che in origi- 
ne fu un beneficio del fervo , poi divenne un 
dovere, ed un pefo nel cafo , che il padrone 
fofie morto fenza figliuoli . Per legge di natu- 
ra adunque il figlio fuccedea al padre in vi- 
gore de’ fuoi proprj diritti , ne’ quali nafeea , 
c non 1’ acquiftava per trafmiffione del padre , 
che fc i diritti fon proprietà , per natura non 
fi tramandano, ma finifeono colla perfona al- 
la quale fono anneffi . Ma la ragion civile 
pensò il modo di tramandare quelle proprietà, 
per dare una confolazione al cittadino, che 
jnuore , e per invogliare i cittadini all* acqui- 
fere , e confervare nell’ idea d’ eternarli nelle 
loro proprietà , difponendone per dopo ancora 
la loro morte , e perciò loro diede la facoltà 
di teftare , e refe legge la loro volontà Pater 
familias ufi lega et de pecunia tutelave rei 
ijfuee , ita jus e fio . Quello tellamento civile 
ha per fondamento la ragion politica , e l’equi- 
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tà \ ma quando cfclude il figlio , il congionto, 
il famulo, è barbaro, ed inumano, e fi chia- 
ma fpoglio;e lo condanna, ed annulla la ftcf- 
fa ragion civile. 

§. XIII. 

* t 

Qui fonda Genovefi , quel che fcrive nel 
cap. XXI. §• 23. lez d' Econ.part. 1 . E una Ug- 
ge di tintura confirmata dagli antichi canoni^ 
che le rendite ecclefiafliche i impieghino • in 
follievo de' nipoti di coloro , che l' hanno fon- 
date zappando , e rifparmiando . Fu in veri- 
tà empietà , o pietà male intefa quella di co- 
loro , che lafciarono i loro beni alla Chiefa 
fpogliandone o i figli, o i nipoti, o i loro con- 
giunti ancora. E quanto inettamente fcrive Ma- 
rnatili pag. 470. not- 1. lib. II. part. Il; cap.IV. 
volendo confutare ciò : lo non fapea , che i Si- 
gnori , e i Sovrani flefit , che per lo piu fono 
fiati i fondatori delle rendite Ecclefiafliche * 
fofiero -ufctti dalla zappa , 0 abbiano vi fiuto 
a [ticchetti . Ma perchè non dimoftrò , che 
per legge di natura fi poflfono fpogliare i pro- 
prj figliuoli , od i congiunti , e lafciar le ro- 
te a’ Preti , e Frati ? Qui dovea impiegare il 
fuo valore a prò del fuo diritto libero . Dice 
poi , che Genovefi con fcandalo anteponga i 
canoni antichi a’ nuovi , c ne facci difiinzio- 
ne , quali che non fìano d’ uguale autorità . 
- Ove è quefta diftinzione , che fa il Genovefi ? 
'Il dire è una Ugge di natura confirmata da- 
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gli antichi canoni , non porta diftinzione tra 
i canoni antichi , c moderni . Nè so io cano- 
ne moderno , che abbia definito, che le ren- 
dite ecclefiaftiche non fi debbano impiegare in 
follievo de’ poveri , e fpecialmente de’ difen- 
denti da’ fondatori de’ benefici ? come ha Tem- 
pre voluto la Chiefa . Solo so alcuni Eccle- 
fiaftici , che hanno fcritto non effer eglino 
obbligati alla limofina. Ma torniamo là don- 
de ci dipartimmo. 

§. XIV. 

Il dominio adunque è una proprietà, che 
per natura finifce colla perfona , ma fi tra- 
. manda agli eredi per difpofizione civile; quin- 
di quella trafmiflìone ,che appunto è il tefta- 
mento, fi deve a tenore delle leggi civili* in- 
teramente ordinare . Le leggi civili non tol- 
gono le proprietà di nefliino , per teftamento 
adunque non fi pofiòno ledere i diritti de’ fi- 
gli , e quindi è nullo quel teftamento nel qua- 
le fon preteriti . E fe il teftamento è un fa- 
vore della ragion civile , devono goderlo co- 
loro a’ quali foltanto lo concede efià ragion 
civile , quindi con giuftizia non è di tutti la 
fazion del teftamento fia attiva , o paftìva • Fu 
dunque favor del Principe concedere alla Chie- 
fa la capacità d’ acquiftare per teftamento , 
come fece Coftantino il grande ; ed è poteftà 
del Principe vietare , che più non acquìfti ; 
anzi è dovere ove fono fpogliati i figli , i con- 
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giunti , ec. ed ove accumulando foverchio la 
Chiefa turba l’ equilibrio’ dello Stato, anche 
perchè fi dee privare del benefizio , chi l’ufa ia 
danno del benefattore, e fono indegni di quello 
dono di teftare coloro, che fe n’abufano in dan- 
no delle loro famiglie , e dello Stato . Ma* 
dalli a Dio , dice Mamachi . Quando Dio vo- 
lere doni , egli è il Signor dell’ univerfo . Ed 
egli ci ha donato tutto, cap li. §. XX. Ama 
è vero alcuni atti della nofìra riconofcenza , 
ma è contento di piccoli fegni , che non fo- 
no d’ altrui danno ; nè vuole che fi tolga 
ad altri quel , che fi dona a lui . Vuole doni, 
non furti , e piccoli doni , che guarda il cuor, 
non la mano : e quel dar quando fi muore, 
è un dolce inganno \ e dandoli ciò che fi dee 
necefiariamente lafciare, fi dà fempre l’altrui, 
e Dio non cura i noftri avanzi , nè ferve al- 
le nofire paffioni, ed odiofità. 

• . > . * 

§. XV. 

i 

Ma il teftatore difpone della Aia roba 
mentré ancora vive , e nulla ha perduto de* 
fuoi diritti: Ognuno , dice Mamachi lib. III. 
part. 11. pag. 471. può alienare la fua roba 
non folo irrevocabilmente , ma revocabilmen- 
te ancora , e frattanto ritener/i il pojfejjo , 
ed il pieno diritto di goderfela ( rubbando 
quello penfiero a Grozio lib. II. cap; VII.) 
Or che fa altro egli , pel teflamento , fe non 
fe dif porre della sofà propria , e deftinar - 
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la ad altri , e jrattanto ritenertene il poJfef-> 
Jo , e godertela finché vive. Ma fe le fofltan- 
ze del padre fon parimenti de’ figli , il padre 
difnonendone in beneficio della Chiefa viene 
a ledere i diritti de’ figli. Mamachi dee pro- 
vare , che il padre polla ledere quelli diritti 
de’ Tuoi figli , lo dimando a Mamachi , quella 
alienazione non fi fa dal padrone in vigore 
del dominio , che egli ha fulla cola , che alie- 
na ? E fe il dominio è una proprietà , che 
finifee colla perfona la difpofizione fondata 
fu quello diritto riman dellituta d’ appoggio 
mancando colla vita di lui il diritto , che la 
folienea i non cade però la fua difpofizione, 
perchè il diritto civile fubentra per quello 
naturale del tellatore con lui terminato : Ma 
quello diritto civile, mentre un tanto beneficio 
gli concede , vuole adempite tutte le folennità 
delle quali ha velìito il teftaniento; e a que- 
llo folo patto concede il fuo favore onde fo- 
pravivono a’defunti i loro diritti. Quelle folen- 
nità, feri ve Mamachi, fono arzigogoli di leg- 
ge , e di tali arzigogoli non fiamo obbligati 
che a ’ faputellt del tempo . In fatti noto fono 
mai si jìrane invenzioni [aitate in teda a 
noflri maggiori. Dunque fono quelli moderni 
i Giurilconfulti della Romana Giurifprudenza ? 
Donde i teftamenti fatti in comitus calatis , 
perchè qual nuova legge avelie derogato a 
quella della legittima , e naturai fucceflione ? 
Donde la legai finzione, che il tellatore alie- 
nane in ter vtvos la lua eredità , e quindi lì 

cele- 
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celebravano i teflamenti per as , G? librar » , 
e fi cofìituiva il compratore della famiglia. 
fumili# emptor* cui il tellatore avanti a cin- 
que teftimonj cittadini Romani , che aveano' 
il gius de’ comizj , ed avanti all’ antenato , e 
libri pende vendea 1’ eredità ? Binkersh. obf lib . 
I. cap. z • Geli. Itb. 15 . cap. 16 ■ Se non da quelli 
appunto > che Mamachi chiama arzigogolile, 
ftrane invenzioni ignote a’ maggiori - nollri ? 
Sono arzigogoli in verità , che i morti non 
abbiano più diritto fulle cofe di quella terra; 
c che le proprietà finifcano colla perfona 1 E* 
come deciderebbe fe Quinzio Cincinnato , o 
Marco Attilio Regolo riforgelfero dalla tom- 
ba , e dimandaffero i loro amati campiceli! 
oggi polTeduti da altri ? Non rifponderebbe lo- 
ro , i voftri diritti finirono quando morifte f 
Che fe i diritti nafcono dal bifogno , nè i 
morti , nè i non ancora nati han diritto ab 
euno fulle cofe di quefta terra. 

< $. XVI. 

* * _ » i • v . , 

E degna di trafcriverfi è la nota, che f* 
a quefta arzigogoli . Veramente fono arztgogo* 
li a' quali se vorremo dar retta * faremo alla 
fin ridotti a non fapere a chi debba /penare 
la roba di chiunque o abbia fatto tejlamemo , 

0 fin morto AB INTESTATO . ( Quanto è 
bello quel morto ab inteftato ! Ed e’ veramen- 
te fa i. diritti di fucceffione lènza arzigogoli.) 
Già il te (lamento dilui * fecondo untai rttro- 
* i varo 


Digitized by Google 



1Q2 DELLE RTFLES. DI UN CRIST. 
vato non varrebbe , poiché avrebbe egli dVpoQo 
della roba pel tempo in cui ella non farebbe 
ftata piu fua ( quindi io dilli , che Io (ottiene la 
legge civile ). Se poi egli è morto fenza aver 
teftato , e i figliuoli ftejft di lui vorranno 
prender pojfejfo de beni del loro padre , fi po- 
trà loro rtfpondere , che d' ejji beni farebbero 
i Padroni , fe fojfero / rati loro donati dal 
padre medefìmo quando eran funi , ma colla 
morte di lui avendo detti beni cejfati' d' ejfer 
fuoi , eglino dopo la di lui morte non li po fi- 
fon o pretendere come ■ roba di lui , in quella 
guifa , che non gli avrebbono potuto pretende- 
re ( che ftile afiatico J ) fe egli da vivo alie- 
nandoli gli avejfi fatti non fuoi . ( quefto è 
non intendere quel filius ergo beerei , quel 
hxres fuus (D 1 necejfarius , quel beri minores!) 
Neppure la Repubblica rimarrebbe padrona de 
beni mede fimi , perchè ella non potrebbe pre- 
tendergli fe non in quanto fojfero beni d' un 
fuo membro , o df un fuddito , ma egli moren- 
do , come cefsb d' averne il dominio di que 1 
beni , cosi finì di ejfer membro , ( quanto è 
bello quefto ! ) o fuddito lo che farebbe il ti- 
tolo d y impadronirfi . Dunque e’ non sa , che 
i diritti della Repubblica fono antecedenti a 
quelli del Cittadino fu tutti i beni dello Sta- 
to , come quelli del padre fono antecedenti a 
quelli del figlio, e del fervo su tutt* i beni di 
fua famiglia; e che molti diritti pubblici fono 
ancora ceffioni anteriori , onde ogni cittadino 
cede parte de’ fuoi diritti allo Stato ? li domi- 
nio 
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nio eminente è uno de’ diritti antecedenti della 
Repubblica , e da efTò feendono l’antico domi- 
nio quiritario , che s’ acquillava con modi ci- 
vili ; ed il bonitario , che s’ acquillava con mo- 
di filici naturali ; ed il pieno , e meno pieno , 
ed il diretto , e 1’ utile , che faranno per lui 
tutti arzigogoli . Miracolo per altro , che e* 
non abbia fatto fuccedere il fuo diritto libe- 
ro ! Ecco ( qui finifee ) / ritrovati de faputel- 
li del nodro fecolo . E viva lui, che ce l’ha 
difvelati quelli inganni ! O il gran Giurifcon- 
fuito ! 


§. XVII. 

Qui conviene efaminare quanto dice Ma- 
tnachi fui dominio eminente lib. lll.part. I. 
cap 11 . not. i. pag.421. E’ dice non vedere ove 
polla appoggiarli tal dominio eminente fu i 
beni Ecclefiallici , ed adduce più argomenti di 
quella fua cecità. Il primo è quello. Se tale 
dominio eminente folle nato , come dicono i 
Politici, colle città, deve elfer nato prima di 
Grazio , che lo fcriffe . Ma fonofi fondate cit- 
tà prirfia , e dopo il diluvio , e nulladimeno 
non fu alcuno mai , che fiali fognato d' un 
fomigliante alto dominio ; egli è dunque un 
infulfillente ritrovato moderno . Dunque egli 
ne anche lo vede su gli altri beni dello Sta- 
to ? Perciò ad illuminarlo gli rifpondo , che 
Grazio fe fu il primo a fcriverlo , non lo fu 
a vederlo : lo feorfero tanti altri prima di lui, 

N e chi 
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194 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
e chi ben vede lo trova delineato ne’ libri 
della repubblica di Platone , nella Politica d’ 
Ariftotile , ne’ libri di Cicerone , di Cefare , 
Salluftio, Nipote , Suetonio , in Tacito v’ è 
piò , e Livio, le quali autorità ftimo foverchio 
qui addurre '■> cito ibitanto una di Seneca de 
bene/. VIL 4. Ad Reges emm poteflas perti- 
net , ad ftngulos propnetas . Ma fia pure come 
egli vuole , abbia Grozio fcritto il primo del 
dominio eminente , perciò dunque non v’era pri- 
ma di Grozio } Cicerone fu il primo forfè a 
fcrivere degli ufficj tra Latini , Ariftotile d’eti- 
ca tra Greci \ dunque diremo , che prima di 
Cicerone non avean morale i Romani, nè pri- 
mi d’ Ariftotile ne aveano i Greci ? Le lette- 
re fon pofteriori alle focietà civili , fon frutto 
delle focietà : Prole fortunata , che dirozzaro- 
no le loro madri , ma non le poterono pro- 
durre. Io non credo, che Anfione, ed Orfeo 
tratterò altrimenti gli uomini alle città, di 
quello , che noi abbiamo tolti alle felve i fel- 
vaggi d’ America ; cioè , que’ vati figliuoli d’A- 
poìlo luce delle genti fono fiati allevati nel- 
le fcuole delle città , e dappoi imprefero ad 
unire i felvaggi difperfi • Ma tra i Selvaggi 
però fe non può ettervi un faggio quanto An- 
fione , ed Orfeo , v’ è beniftìmo un capo , e 
ve ne poftòno ettèr molti , che peni! ad unire 
e fondare una città i fondando la quale ftabi- 
lifce il fommo impero , ed il dominio eminen- 
te , che poi nel corfo degli anni nafeendo i 
Grozj allievi delle Mufe io fcrivono, ed illu- 
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ftrano . I fondatori delie città non fcrilfero della 
fcienza del governo, furono fcritti affai dopo 
i libri di politica, fi conchiuderà perciò, che 
le prime città furono fenza governo ? 

§. XVIII. 

Profiegue Mamachi : Ma quando ancora 
su de beni fecolarefchi fi dovefle ammettere 
un sì alto dominio , non ne fiegue , che ezian- 
dio fi abbia ad ammettere fu i beni Ecclefia- 
fiici , che fono beni di Dio ; e gli Appofto- 
Ji , e i primi Padri non conobbero ne’ Princi- 
pi quello dominio . Rifpondogli , fe quello do- 
minio eminente nafce dalle leggi , e patti fon- 
damentali della focietà , perchè gli Ecclefiafti- 
ci ne folfero efenti , dovrebbonlo elfere anco- 
ra da quelle leggi , e patti fociali , che fa- 
rebbe lo ftelfo, che non efl'ere cittadini . Ed 
imprudentemente ofa dir Mamachi , lib. II. 
part. II. cap. III. §. IV. pag. 1 5 1. che I* Eccle- 
fiaftico fia come un pajfaggtero nello Stato 
cT un Principe . Quando folle ciò vero gli fa- 
rebbero dovuti i foli atti d’ urbanità, ed uma- 
nità; e non avrebbe i diritti di cittadino, ed 
afte mia , che ftarebbe troppo male . E po- 
trei dire , i fondi ecclefiaftici erano prima 
fecolarefchi , e perciò foggetti al dominio 
eminente , perchè polii ne’ termini dello Sta* 
to fopra cui è il dominio eminente , pattati 
in mano degli Ecclefiaftici, come fi tolfero da 
tal fuggezione ? Ufcirono forfè dallo Stato? 

N 2 Diven- 


Digitized by Google 



10(5 DELLE RIELES.DI UN CRIiT. _ 
Divennero di Dio dice Mamachi ì ma fi e 
•detto quali , e quanti beni lian di Dio , e co- 
me gli appartengano , e chi ne abbia il de- 
pofìto , e la cuftodia cap- 11. XX- Che gli 
Apposoli , e i primi Padri non abbiari cono- 
fciuto quello alto dominio ne Principi , per- 
chè dilponeano de loro beni liberamente , è 
una beflemmia di Mamachi , ed una calunnia, 
che fa loro . Ogni cittadino dilpone a luo 
modo delle cofe lue , ma lempre lubordinato 
al dominio eminente ; ciafcuno vende , duna , 
cangia le lue terre , perciò Tara efente. dal 
dominio eminente ? Così i primi Padri , e 
Fedeli, e gli lìelfi Apporteli dilpolero de beni 
proprj , e ciò non prova , che n )n conobbero 
tal dominio eminente . Ma gli rte.fi Impera- 
tori Cattolici , foggi unge M tmachi , hanno 
negato, che loro convenga alcuna giurifdizio- 
ne fu de beni ecclefurtici , come lo mamfefta 
l’ irtruzione di Carlo V. data a luoi Commif- 
farj de’ comizj d Augnila fan. I 555*p e J. a rl " 
foluzione di Ferdinando l- letta ne lìelfi co- 
mizi : Com incavano quelli Principi , che 1 
beni ecclelialtici fortero mantenuti in quell ufo, 
che furono da’ loro fondatori lìabiliti , e nut* 
no averte latto ortacolo.E quello dinota elen- 
zione di dominio eminente p.er conLrtione e- 
gli lìeffi Principi? H inno lempre com iodato i 
Principi , che i beni de’ pupilli , e de’ monti 
di Pietà da’ Tutori , e Governatori s ìmpiegal- 
lero a prò de’ pupilli , e nell uto conveniente 
de’ poveri j faranno quelli beni pertanto elem 
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ti dal dominio eminente ? E dice finalmente 
Mamachi , lo fteffò Grozio autore del domi- 
nio eminente non riconofce i Sovrani per pa- 
droni , ma per difenfori , e protettori della 
Chiefa . Ma Tempre è fofifìico 1 Però non mai 
c’ inganna . Il Principe è protettore , e difen- 
fore, e figlio ancora, e non Padrone della Chie- 
fa cioè di quel corpo mimico di cui Grillo è 
Capo. Ma fe per Chiefa intende i tempi, 
i Collegi Ecclefiaftici, e la nazione dello Stato, 
il Principe ne è il Sovrano Signore , ed il 
protettore infieme come lo è di tutte le fa- 
miglie , ed i beni così de’ tempi , come delle 
famiglie fono tutti foggetti al pubblico bene, 
e quindi al fommo impero , e dominio emi- 
nente, che non ammette alcuna eccezione. 

§.XIX.^ - 

In quello articolo fono afliomi le feguen- 
ti verità , o dignità . I. Non può elìdere , nè 
lì può immaginare focietà civile fenza impe- 
ro , e dominio eminente ; conciofiachè quelli 
fono il vincolo della focietà . II. Tutti i fo- 
ci debbono cedere parte de’ loro diritti in 
mano del comune , ed alfoggettarfi al corpo, 
cioè a chi lo rapprefenta . III. Se alcuno in- 
dividuo , od alcuna famiglia , od alcun ceto 
voleffe ritenere tutti interi i fuoi diritti, 
farebbe una legge leonina la fua \ e fe pre- 
tendelfe ripigliarfeli farebbe contumacia , e 
proditorio, e perciò meritevole faria dell’efpul- 

N 3 fio- 
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198 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
fione , c della pena dovuta a’ turbatori del- 
lo Stato . IV. Da quella ceflìone di diritti 
particolari nafce un diritto pubblico , ed il 
fommo impero . V. Il quale deve eflere rap- 
prefentato da uno , o da più della focietà: 
cap. Il^.IX. VI. E tal rapprefentante debbe 
efler facro , e venerabile a tutto il comune 
perchè nella fua perfona è appunto tutta la 
Maeftà dello Stato, e la poteftà di Dio. VII. 
Ogni rapprefentante di quella Maeftà ha fom- 
ma , ed aflòluta poteftà nello Stato , e folfe 
anche un. Re d’ Arabi vaganti , che fon così 
Ridditi gli Arabi vagabondi , che le più culte 
nazioni, conciofiachè tutti han fatta la fletta 
ceflìone di diritti nel loro Capo, ed a tutti Dio 
ha fovrappofti i Re . VIII. Il regno dunque prin- 
cipalmente è nelle perfone,e poi nelle terrea 
IX. Non può ettervi nel regno perfona, o ce- 
to,© famiglia efente dal fommo impero. X. Se 
la terra è di tutti gli uomini , e ciafcuno ha 
diritto d’ occuparne una parte conveniente al 
fuo bifogno cap. IV. •§. XI. Ogni focietà ha 
parimenti diritto d’ occuparne una parte con- 
veniente al fuo bifogno . XI. Se molti pre- 
valgono ad uno ; i diritti d’ un comune fon 
poziori di quelli d’ una perfona. XII- Dunque 
nelle focietà civili il primo diritto fulle terre 
è il pubblico, e il privato è il fecondo. XIII. 
Non v’ è dunque negli Stati terra libera dal 
dominio eminente , che appunto è il pubblico. 
XIV. Il quale è antecedente alla ceflìone de* 
diritti particolari fatta da ogni focio in mano 
~ . rX - . del 
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del comune . XV. Dunque il dominio eminen- 
te è antecedente ancora al fommo impero, 
che rifulta dalla ceffione,ed unione de’ diritti 
particolari de’ focj in mano della repubblica . 
XVI. Divife per lo pubblico bene le terre tra 
cittadini , il dominio de’ privati , che fi dice 
quiritario, non* può effer mai potiore , ed ante- 
cedente all’ eminente , ma gli è Tempre anzi 
fubordinato, e dipendente. 

$. XX. 

E con ragion piò legale, e più Tana giu- 
rifprudenza tratta ancora Mamachi deìedecom- 
medi, fui quale articolo molto cenfura l’Ab.Ge- 
novefi, e noi per meglio riflettere fulle fue cen- 
fure efamineremo qui per intero tutto il capi- 
tolo I. del fuo diritto libero lib. III. p.m. I. 
nel quale tratta degli acquifti della Chiefa 
non pregiudiziali anzi giovevoli alla Repub- 
blica. Nell’argomento del capitolo fcrive : fi fijfa 
( come folle Mercurio ) il lignificato della vo- 
ce Repubblica ; e nella margine , che cofa s' in- 
tende per Repubblica . ( 1’ avelie fatto della 
voce Chiefa ! ) Comincia poi così . La Repub- 
blica è coflituita dal popolo , e non dal V era- 
rio de' fonami governami , nè dalle ricchezze 
de' cittadini . Nè dal Re folo nel regno , nè 
da' foli ottimati nell' Arifiocrazia , nè dalla 
libertà , o dalla indipendenza ( dovea dir, cre- 
do , nella Democrazia ) . Per popolo qui noi 
intendi fimo non ogni moltitudine , ma tutto 
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200 DELLE RIFLE?. DI UN CRTST. 
quel ceto , o focietà cT uomini uniti pel con - 
fenfo o fin convenienza di certo diritto , e 
per una certa comunione d' utilità , e di co- 
modi . Pape! che pezzo di gius pubblico! Ma 
quella è definizione , o che domine è mai ? 
Siafi , che fi voglia , mettiamola nel vaglio. 
La Repubblica à codituita dal popolo , cioè da 
quella focietà d' uomini uniti . Chi ha mai 
intefo , che la formafiero i folitarj , e fepara- 
ti , o le api, le fcimie,i caftori ? Ma l’unio- 
ne delle perfone fuppone de’ patti, ed una cef- 
fone, ed unione di diritti, altrimenti farebbe 
un unione fenza vincolo; e l’unione di dirit- 
ti , delude la libertà di diritto , e coftituifcc 
il fommo impero , e dominio eminente quan- 
do fi fingelfe , che gli uniti avean da quando 
erano foli occupata qualche porzione di ter- 
ra. Non dal Re folo nel Re%no . Ma non vi 
fon Re fenza regno ; Pallori fenza greggia so 
io . 11 regno coflituifce il Re come lommo 
Apice d’ una piramide , nel quale come pro- 
prio centro s’ unifeono tutti i c i itti degl’ in- 
dividui, quindi egli ugualmente ha fopra tut- 
ti un fommo impero, e non polTono elfervi 
perfone , o ceti indipendenti da lui . Non da' 
foli Ottimati nella /Ideocrazia . CÀò non in- 
teramente glielo concede il noftro Giovambat- 
tifta Vico gran penfante . Vedafi nella fua 
Scienza nuova le convenzioni de’ Padri, e de* 
famoli , e 1’ ordinazioni delle clientele . Non 
dalla libertà , o dalla indipendenza . Dovea 
dire de’ cittadini nella Democrazia. Non dall ' 

era- 


Di i izedby Goodej 


PARTE m. CAP. IV. 201 

erario de 1 fommi governanti , nè dalle ricchez- 
ze de ’ cittadini . Ma fono necedarj 1’ erario , 
c le ricchezze , che una Repubblica fenza 
erario , di cittadini ignudi, farà il più mifero 
gruppo di felvaggi dell’Africa , o deU’America. 

$. XXI. 

Anche le private focietà hanno le loro 
leggi fuperiori a tutti , ed a ciafcuno de’ focj ; 
molto più l’hanno le pubbliche, potrebbe eder- 
vi convenzione , ed unione fenza patti ? Quelle 
leggi , e quelli patti fanno un fommo impero, 
il quale nafce,come fi è detto, dalla cedìone 
de’ particolari diritti di ciafcuno in beneficio 
della focietà, quali diritti uniti ne fanno un 
fommo, ed adòluto,che guarda al comun be- 
ne , ed alla confervazione della focietà . Quello 
fommo impero deve edere follenuto, e rappre- 
fentaro da uno , o da più de’ focj , o dalla gene- 
rale adunanza, che non potendo edere fempre 
unita , l’affida ad alcuni eletti ; quindi forgono 
i diritti de’ Re , del Senato , de’ pubblici Ma* 
gillrati , diritti pubblici, fommi, indipendenti. 
Se non fofle da alcuno rapprefentato quello 
fommo impero, farebbe ideale , ed il vincolo 
della focietà faria parimente ideale. Come la 
perfezione è fempre nell* unità , non nella mol- 
titudine , quello fommo impero fu fempre lau- 
dabit cola rapprefentarfi da un folo , quindi 
fempre i governi monarchici furono i più per- 
fetti , e per confeguenza i più felici . E fareb- 
be 
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202 DELLE RIFLES . DI UN CRIST. 
be anche ideale la potenza pubblica , fe la 
focietà non averte un erario; e non farebbevi 
erario , fe i focj non averterò i loro particola- 
ri patrimoni , che le forze , e le particolari 
proprietà delle perfone, quando non fono fotte- 
nuti dal portertò di beni , vagliono un frullo . 
abbiamo faputo di alcune focietà formate nel 
Paraguai , dove i cittadini nulla portedeano, 
ed erano come tanti coloni de’ Parrochi * che 
li reggeano , e che l’aveano uniti , e ci erano 
decantate per felici , e forti . Felicità forfè per li 
felvaggi cacciati da’ covili , e compagnia delle 
belve , ma non per gli uomini . Quindi quelli 
rettori accorti, oggi Efpulfi, vietavano raccerto 
ad ogni Europeo, perchè non averterò acquiftato 
lumi que’ loro fervi ; febbene da loro rtefli fa- 
rebbonfi difingannati col tempo , giacché avean 
conofciute le lettere, ed i numeri, cioè le chia- 
vi della mente . Forti eran poi al paragone 
d’altri barbari ; qual fortezza può aver mai 
una greggia di barbari , e di fervi ì Ed una 
greggia imbelle per lo già detto farebbe una 
Repubblica fenza rapprefentante il fommo 
impero, che anche le api, ed i caftori fi crea- 
no un capo , e fenza erario, e di cittadini fen- 
za patrimonio : dunque la Repubblica non 
confitte nella femplice , e nuda unione delle 
perfone come vuol Mamachi,ma nella certìo- 
ne, ed unione ancora di diritti , nel fommo 
impero, e nell’erario pubblico.. 
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§. XXII. 

Si dimanda i foverchi acquifti , che fac- 
ciano gli Ecciefiaftici di benifondi fono utili, 
o nocevoli alla Repubblica ? Il diritto libero 
di Mamachi tende a formare un comune di 
coloni Paraguajefi . Ma prefcindendo da quello. 
Dicono taluni : i beni in mano della Chiefa , 
vanno in mani morte, divengono inalienabili, 
efcono dal pubblico commercio , quindi gli 
acquifti (labili degli Ecciefiaftici quando ecce- 
dono il neceftario al bifogno fono nocevo- 
li allo Stato . Mamachi vuol dimoftrar vano 
quello argomento lib. III. part. I. cap.I.pag.i?. 
Premette, che il primo a penfar ciò fu firn- 
peratore Foca , poi Giovanni Hus ; ma ciò 
non toglie ragione all’ argomento . Siegue a 
dire , che gli Ecciefiaftici * che refero inalie- 
nabili i beni della Chiefaynon furono modi da 
terreni defiderj . E domine, quanto fcrive con- 
tra dei Ragionatore, del Fleurì, del Van-Ef- 
pen , del Sarpio , e d’ altri cento ! Quante di- 
gredirli, e quante note ! Accenna leggi di Prin- 
cipi , e ricorda che Dio medefimo fece inalie- 
nabili le cafe,e le terre de’Leviti .Levit.XXV. 
32. Di ciò fi è detto nel cap. I. §. XXXII. 
Qui riferimo,che Geremia era Levita nativo 
d’ Anatot , c. 1. 'nerba J eremite filli Helctte de 
Sacerdottbus qui fuerunt in Anathoth , in ter- 
ra Beniamin , e comprò il campo d’Anameele 
figliuolo di Sello fuo cugino , c.XXXII. Faftum 
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efl verbum Domini ad me dicens . Erre Ha- 
nameel filius Sellum patruelis tui veniet ad 
te dicens : Eme fibi agrum meum,qui e fi in 
Anathoth , ttbi enim competit ex propinqui - 
tate ut emas . E venne Anameele , e difl’egli: 
Pojjìde agrum meum qui efl in Anathoth in 
terra Beniamin , quia tibi competit hcereditas , 
O 1 tu propinquus es ut pojjideas . . . Et emi 
ab Hanameel filto patrui mei , qui efl in A- 
nathoth , 0° appendi et argentum feptem / la - 
teres , Ò' decem argcnteos , 0* fcripfì in li- 
bro , Ò* /ignavi , 0* adhibui tefles , Ò* appen- 
di argentum in ftatera . Et accepi librum 
pojj’ejjìonis fignatum , & /tipulationes , & ra- 
ta , O* fignata forinfecus , 0* dedi librum 
pojfefjionts Baruc /ilio Nevi filii Maafue , in 
oculis Hanameel patruelis mei , in oculis te- 
ftium , qui /cripti erunt in libro emptionis , 
& in oculis omnium Judceorum qui erant in 
atrio carceri s . Il Profeta fu bene attento al- 
le fue cautele . Ecco una vendita d’ un campo 
Levitico per ordine anche del Signore. 

§. XXIII. 

Per ultimo dice Mamachi , che affatto 
affatto inalienabili non fono i beni ecclefiafìi- 
ci, e tante alienazioni adduce lecite, ed illcr 
cite, come fe i cafi particolari ed i controb- 
bandi prevaleffero alla legge generale . Cosi 
perviene alla pag. 138. del lib- 111. part.I cap.L 
ivi allo fianco lettore promette dimagrare , 
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che V ejfere alienabili i beni ecclefiaflicì non 
apporrà veruno utile alla Repubblica . Vuol 
dunque confondere gli avverfarj Tuoi con di- 
moftrar 1 ’ oppofto del loro aflunto . Ma Tenta 
egli prima due mie parole . Santo, confefiò 
anch’io, il fine degli Ecclefiaftici, e de’ Prin- 
cipi , che refero inalienabili i beni ecclefiaftici, 
lo dilli già part. 2.pag.i02.cap.II.§.XXll. San- 
ta imitazione della divina legge, e come egli 
vuole . Dio però prima limitò i beni de’ Levi- 
ti, e poi gli lece inalienabili. Ed inalienabili 
eran quelli de’ laici ancora , come fi detto 
cap. I. XXXll. E nelle alienazioni tempo- 
ranee , e nell’ eftinzione della famiglia v era 
preferito e chiamato il più proflìmo congiun- 
to : Ruth. cap. IV. Nè i Leviti poteano acqui- 
ftare , come pure fi è detto * I Padri della 
Chiefa , ed i Principi non ebber mira ad m 
acquilto infinito , e con diritto libero , ed il- 
limitato^ ed avendo gli Ecclefiaftici acquiftato 
lòverchio bilognava un termine all’ acquiftare, 
e io già acquiftato, perchè inalienabile, cioè 
fuor di commercio , era già un difordine all’ 
equilibrio dello Stato . Quanti efempj addu- 
cete voi fteftò, Fra Mamachi , dalla pag.108. 
alla 130. del lib. HI. part. 1 . di decreti di Pa- 
pi , di Vefcovi, di Concilj proibitivi agli Ec- 
cieliaftici gli ulteriori acquifti, e decreti eftir- 
patori del moftro dell’ avarizia, vizio inde- 
gno d’ ogni uomo , e più d’ un Criftiano, 
ed affai più d’ un Miniftro del Vangelo ? Ed 
adducete decreti proibitivi tanti legati per 
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Mede, come quelli , che non potendoli poi 
foddisfare, tanti difordini cagionano nella Chie- 
fa: come poi tanto vi difpiacquero le leggi 
proibitive fatte da’ nodri pii Cattolici Sovra- 
ni ? Ma liete accinto a dimodrar 1 * utile pub- 
blico per edere inalienabili i fondi ecclefiafti- 
ei . Ecco vi predo afcolto . 

. §• XXIV. 

Colla vendita libJII.partJ.cap.Ipa2.138. 
non fi fa altro che pajfare il fondo ecclefiafìico 
in mano del compratore , il denaro- del compra- 
tore in mano delle Chiefe ; Quefio non è d* 
alcuno utile al popolo , nè a' poveri : non fo- 
no i cittadini alleviati dalle gravezze, il po- 
vero , e lo Stqto rimane come prima: la pa- 
tria rimane nello fiato di prima , non prova 
nè utile , nè difvantaggio , non diviene pii* 
ricca , e non pili povera . Dunque non è uti- 
le , che i fondi ecclefiaflici filano alienabili . 
Che dottrine arcane ci rivela ì Senza lui fi- 
nora ignorava il mondo , che per la vendita 
accada una commutazione di roba , e denaro 
tra il compratore , e venditore 1 Ma , che il 
, denaro del compratore palli nelle mani degli 
Ecclelìadici fenza niun follievo de’ poveri , 
ciò farà vero , quando gli Ecclelìadici s’ ap- 
proprieranno il prezzo intero dei fondo ven- 
duto che le , come faceafi da’ primi Fede- 
li , fi difpenfade a poveri dotando le vergi- 
ni , foccorrendo le vedove , vedendo i nudi , 

fareb- 
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farebbe allora d’ utile fommo ; anche per- 
chè girerebbe il denaro , ed i fondi , che 
in maggior parte fono predo le mani mor- 
te , e quindi fon mal' divifi , e coltivati . Ha 
egli , dice Mamachi , a circolare il denaro 
colla fola vendita de ’ poderi ? No ; dice il ve- 
ro; ma le vendite de’ poderi fono grande urto 
alla circolazione del denarosa quale non dee 
avere nel fuo corfo alcuno impedimento. Ma 
qual vantaggio ridonderà nella Repubblica fe 
il denaro ritratto dalla vendita d' un fondo , 
s impiega nella compra d' un altro , il ritrat- 
to di quefh in un terzo , quello del terzo 
nel quarto , ec. Le mani morte non debbono 
vendere un podere per comprarne* un altro, 
e forfè maggiore ; ma per dividere il prezzo 
a’ poveri , riltorare il tempio , ed ornare 1’ ai- 
tare • Che fe i laici uno ne vendano , ed al- 
tro ne comprino , a chi ben intende , non 
fembrerà,che di fommo utile al pubblico que- 
llo commercio di fondi , e denari . Del redo 
non fi vogliono vendere i fondi Ecclefiaftici 
fe non quando fodero foverchi , con difordine 
dello Stato , o quando lo richiedelfe il bilo- 
gno de’ poveri . 


§. XXV. 

Ma udiam da Mamachi la vera maniera 
di far circolare il denaro. Coloro , che hanno 
fondi , e cui non di fdtce il traffco ( quali fo- 
no i laici ) (lib. 111. part. I. cap. I. pag. 141. ) 

gli 


Digitized by Google 



ao8 DELLE RIELES . DI UN CRIST. 

gli vendano a coloro , che non pojfono trafft- 
care , ( che fono gli Ecclefi artici ) ed impieghi- 
no il prezzo nella mercatura . Ed in prova 
dell’ottimo efpediente porta 1’ efempio d’ una 
famiglia piuttofto povera , che vendè i fuoi 
poderi ad una cafa religiofa , che glie li pagò 
a buon prezzo , ed impiegate poi quelle ('orn- 
ine nella mercatura fia divenuta la cafa oggi 
più ricca di fua provincia. Il proggetto è de- 
gno del diritto libero, e dell’ Autore ! Tutti 
i fondi fiano de’ Preti , e Frati ; tutti i citta- 
dini merchino fuor di cafa, ove refiino i Pre- 
tte i Frati Signori del paefe, e reggano, e 
governino , e circolerà il denaro , e iarà la 
ricchezza ‘dello Stato ! E potrebbe dire allora 
il capo del diritto libero : Me a e fi omnis 
terra vos coloni mei eflis.O il novel Pla- 
tone 1 Novello autore di nuova repubblica. 

. XXVI. 

... . < 

Se noce allo Stato f fcrive nella pag. 141. 
ivi. ) che i fondi ecclefiaftici (ìano inaliena- 
bili^ faranno anche nocevoli i fedecommefli, ed 
i majorafcati . E’ dice il vero , i fedecommef- 
fi non fono così utili ai pubblico . Ma non fo- 
no laudabili ( pag. 145. ivi . ) in alcune fami- 
glie benemerite alla Repubblica per la confer- 
.vazione delle medefime ? Glielo concedo anco- 
ra : ma da ciò non fiegue la fua illazione 
(pag. iso. ivi . ) è dunque utile allo Stato, 
che 1 ’ Ordine Minifteriale acquifti con diritto 
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libero , ed i Tuoi acquieti fiano inalienabili , 
poiché da un cafo particolare , non può dedur- 
li una confeguenza generale. L’Ordine Mini- 
fteriale è benemerito allo Stato quanto è ca- 
ra la religione , ma è un ceto molto nume- 
ralo , e non già una famiglia , ed i fuoi fon- 
di inalienabili non fono paragonabili co’ fede- 
commetti di qualunque privata famiglia . Ma 
l’Ordine Ecclefiattico è divifo :n tante fami- 
glie i dunque alcuna d’ette più benemerita , ed 
utile allo Stato abbia i fuoi fondi inalienabili, 
e proporzionatamente al fuo biiogno . Le cafe 
de’ Regolari fono utili allo Stato , qualora in 
ette fi raccolgano uomini pii , e dotti , e veri 
minittri del Vangelo ; non già fono utili per- 
ciò che e’ dice ( pag.i 59 ivi. j perchè in ette di 
tempo in tempo fi ricovrano tanti individui 
delle private famiglie laiche } e perchè diano 
a vivere a tanti artieri ancora . Che la religio- 
ne ferva al privato interette , ed utile d’ alcu- 
ni o poveri , o infingardi , è grande , è noce- 
vole abufo } onde poi tanti , che farebbono 
fiati utili cittadini , cacciati nel chioftro.p dal 
bifogno, o dall’altrui potere , non già chia- 
mati dal Signore, divengono cattivi religiofi, 
e fono poi lo fcandalo de’ laici, ed il difcre- 
dito de’ buoni regolari , e dell’ Ordine medefi- 
mo. Gli artieri poi vivono meglio ove le ar- 
ti fi migliorano ; e fi migliorano le arti ove 
il commercio fiori fce , e non fiorifce mai il 
commercio ove molti fon confacrati all’ ozio. 
Dir poi , che gli artieri oggi trovano pane più 
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volentieri prefib gli Ecclefiartici , che prefib a’ 
laici } dunque è chiaro arg nnento , io ripiglio, 
che gli Ecclefiartici abbiano da (pendere, e 
che i laici fian poveri , e quindi conviene col- 
le previde leggi proibitive gli acqui Ili alle 
mani morte equilibrar io Stato difordinato 
dal diritto libero. 

§. XXVII. 

Riderli poi ( pag. 1^4. ivi .) di Gravefande, 
e Mufchembroek , perchè abbiano cognomi 
ftrani, è cofa afTai ridicola , e propria di ra- 
gazzo , e difdicevole in una grave contefa . 
Chi fi mifura dal nome nella repubblica del- 
le lettere? Poi quel di Matnachi non è il più 
gentile . E' più difdicevole è rimproverare ad 
un letterato l’ olcurità del fuo natale . 11 na- 
fcer grande è calò , e non virtù . E nella re- 
pubblica delle lettere il natale nulla conta ; 
e difconviene , che un Religiofo laureato in 
Teologia , e che fi tien da tanto da poter 
dire pag. 15 i.lib III.part.il. che Se non muovo- 
no punto i luminari del fecolo Grozio, Pufen- 
dof , Montefquieu, i quali fanno fpecie , a’ pic- 
coli (piriti , cortili dappoi rimproveri il natale 
ofcuro ad un Sacerdote, e Fi lofofo ! Gloria fu 
Tempre il viver grande > e nobile , ed innalzarli 
per valore , e virtù . Scrivere dunque del Ge- 
novefi pag. z 1 3. egli come colui , che è popo- 
lare davvero , è cofa difdicevole , che appena 
nelle contefe civili conveniva agli Appj , a’ 
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Coriolani , a’ Siila . Peggio è poi fé abbia ciò 
detto per lervire a’ Paoìi , ed a’ Giulj ; ma io 
non voglio altra contefa , che letteraria . 

§. XXVIII. 

L’ Ab. Genove fi nel cao. V. della part. I. 
delle lezioni di Economia Civile tratta della 
popolazione , come abbiam detto nel ppnei- 
cipio di quello capitolo , e novera le cagioni 
fpop Matrici . Una di quelle dice , che fia l’ab- 
borrimento alle noz^e , e tra’ motivi di que- 
llo abbonimento conta i fedecommeflì ; e 
nel §. ii. fcrive così : S scori diari amen te i feu- 
di , et fede camme jji , / quali poiché fono de * 
primogeniti , obbligano i fecondogenitt per la 
tenuità del loro patrimonio , al celibato o re- 
ligio' o , o militare , o dome fi t co , e così an- 
nientano i fondi della propagazione' del gene- 
re umano . E quella è una delle cagioni prin- 
cipili per la quale il bajfo popolo piuchè i 
gentiluomini , fi moltiplica fenza veruno pa- 
ragone , concio r t ac he in quello non fi conojce 
celibato , che affai poco , e non vi fiano né feu- 
di , né fedecommejfi , ma V eredità paterna , 
cioè l' arte , ed il medierò de' padri y trapajfa 
fenza divider/i , intera ne' figli . Egli è non- 
dimeno vero , che ne' paefi dove non è guer- 
ra , che di rado , nè gran commercio , non è 
neppure efpediente , che la clajfe de' gentilu - 
mini fi moltiplichi loverchiamente . Ma po • 
che il metodo de * fedecommejfi , e delle pr\ 
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m'genirure é col lofio trapalato anche nelle 
j amigli e baffo pofiéditrici di fondi , va ad in- 
jetrare tutte le famiglie , che hanno beni con 
difcapito della popolazione . Donde è , che 
farebbe anche per queflo verfo e (pedi ente di 
reflringere quelle fpezìe di teff amenti , che 
ardifeono d' epporfi alle forze della provvi- 
denza col moltiplicare i poltroni , e i mif era- 
bili ad un fol colpo. Ai traferitto paragrafo, 
come corollario fiegue quella nota : Qui la 
legare civile pugna colla naturale . E una maf 
Jìma di diritto naturale , filius ergo haeres. 
Qui vedete figli fpogliati del diritto dell'ere- 
dità . Oltreché non è né pure si utile alle 
famiglie , come fi crede dagli f ciocchi padri . 
Se il padre lafcia de' figli fai)) , e bene edu- 
cati , il fedecommeffo non é necefiario : e fe 
male educati , divorando le rendite in erba , 
e caricando i benifondi di debiti , mina . Ma 
la non provvidenza , e l' avarizia fofliene 
tuttavia queflo falfo metodo d'eternar le cafe- 

§. XXIX. ‘ ‘ . 

In quella ilota trova che cenfurare Ma- 
tnachi pag. 213. iib. IH. part. h cap. II. e fpe- 
cialmente quelle parole : Qui la legge civile 
pugna colla naturale ; e dice , bello tnjegna- 
mento per mantenere la tranquillità pubblicai 
Ma caro il mio Avvocato del diritto libero, 
•belli infegnamenti per confirmare gli Ecclefia- 
ilici nell’ umiltà date loro in cinque volumi , 
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fcrivendo, che l’Ordine Minifteriale indipen- 
dentemente dalla poteftà civile abbia diritto 
libero , ed illimitato d’ acquiftare , e poffedere, 
e che le leggi proibitive fatte da’ Principi fu 
tale articolo lìano d’ illegittima poteftà ! Ge- 
no vefi dille , che la legge civile pugna colla 
naturale qui, in quello punto de’ fedecom- 
meftì, perchè fpoglia i feCondogeniti della pa- 
terna eredità contra la maftìma naturale di- 
moftrata nel §. XII. Jilius ergo hceres . Ma 
poffonci efferc , voi dite , delle ragionevoli 
eccezioni ( a quella maftìma) conformi alle leg- 
gi della natura . Veriflìmo : ma quelle eccezio- 
ni non fon certo i fedecommeftì, perchè non 
conformi alle leggi della natura , che tratta 
ugualmente i figli d’ ugual merito , ed i fede- 
commeftì non diftinguono per altro merito 
i’ eletto , che per eftere primogenito . Ma da 
quella maftìma , filtus ergo heeres non nafce , 
feguite a dire , dunque in ugual porzione col 
primogenito ; dunque erede di ciò ancora di 
cui non ha il padre la libera difpofizione , co- 
me non ! ha de ’ fedecommeffi . Ma donde ri- 
cavate', che non tutti i figli fucceder debba- 
no al padre in ugual porzione col primogeni- 
to ? Se la maftìma ha luogo in ogni figlio , e 
tutti i figli Piano uguali , ugualmente debbo- ' 
no fuccedere , che quanto conviene ad una 
delle cofe perfettamente uguali , conviene an- 
cora all’ altra ; perchè dunque non fuccedefte- 
ro i figli in ugual porzione dovrebbono effere 
di merito diflìiguale , ma il fedecommeftò non 
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mifura altro grado , che 1* anteriorità del na- 
tale , che non è merito, ma fortuna, dunque 
non fi uniforma alla legge di natura . Quel 
dire poi : Dunque erede di ciò ancora di cui 
il padre non ha lìbera difyofizione ? è poco 
confiderato. Chi fonda il fedecommefiò deve 
avere libera difpofizione su i beni , che Sog- 
getta al fedecommefiò , dunque il fedecom- 
mefiò fempre funpone un padre , che abbia 
fpogliati i fuoi fecondogeniti della loro porzio- 
ne ereditaria . Di quella taccia foltanto fono 
efenti i fedecotnmeflì coftituiti da eftranei , 
che non hanno legittimi eredi , e fuccefiòri . 

§. XXX. 

\ 

E dice ancora Mamachi : N'tego , che per 
i fedecommejji fi vedano i figli fpogliati del 
diritto dell ’ eredità , e dico folo , che non fi 
dà loro quello che prefentemente la ragione , 
o il diritto porta , che lor non fi dia perrhè 
può venire un tempo in cut il diritto di fio- 
fiituzione richiegga , che fi dia loro . O la 
bella ragione da fare invidia al nofiro Cajo, 
e Paolo 1 Perchè nella lunga ferie dell’ etk 
nella linea de’ nipoti qualche fecondogenito per 
diritto di fofiituzione verrà a godere del fede- 
commefiò in difetto del primogenito , farà giu- 
do , e ragionevole , che fiano fpogliati dal pa- 
dre i fuoi prefenti fecondogeniti ! La fuccefiio- 
ne è pofiìbile, e de’ futuri, lo fpoglio è cer- 
to, e de’ prefenti . Dice il Genovefi ancora: 

Non 
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Non è sì utile alle famiglie il fedecommejfo 
come fi crede dagli [ciocchi padri. Qui grida 
Mamachi , quello è coflituirfi maeftro del ge- 
nere umano, trattar da fciocchi tanti Signo- 
ri , che han fondati fedecommelfi , e creduti 
utili , e che tanti politici hanno approvati . 
Ed egli con quale autorità più che da fcioc- 
chi tratta da eretici ed empj tanti perfonag- 
gi illuflri ? E non fa poi , che nel mondo vi 
lon molti pregiudizi antichi ed univerfali , ed 
approvati , o tollerati , benché nocevoli ? Gii 
ripeto i duelli , che furono creduti un tempo 
i giudizi più giufti de* contraili , come decifio- 
ni del cielo , non fi dovevano sbandire ? 

§. XXXI. 

Ditte il Genovefi ancora : [e il padre la - 
fida de' figli favj , e bene educati il fedecom- 
mejfo non è necejfario . Dimanda Mamachi . 
Perchè non è necejfario ? Forte un figliuolo 
favio non fi troverà mai nella necejfità per 
qualche fine , che e' crede vantaggio fo , o per 
qualche difgrazia d 1 alienare ? Rifpondogli . 
Appunto perchè il figliuol favio non aliena i 
fuoi fondi, fe non quando lo crede vantaggio- 
fo, o lo coftringe il fato, e la necettità , non 
è necettario ed utile il fedecommetto , anzi è 
nocevole , ed importuno , perchè toglie al fa- 
vio figliuolo o il modo di vantaggiarli , o di 
toglierli da pene ^ onde diviene vero male il 
fuppolto bene , vero danno il fuppofto utile. 
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Ma i nipoti , i pronipoti , / trinipoti . . . . 
Dice Mamachi . Perifcano co’ quinipoti , e de- 
nipoti purché fi falvi il favio prefente . Per 
giovare ad uno degli incerti ed ignoti futuri 
difendenti , che forfè farà un indegno, e fcel- 
lerato , fi dee vincolar la roba al proprio fi- 
glio favio , e prefente , e fpogliar , quel che 
è peggio , gli altri proprj figli fecondogeniti ? 
E Je mali educati ( fiegue il Genovefi ) divo- 
rando le rendite in erba , e caricando i beni- 
fondi di debiti ; ruina . Ripiglia Majnachi . 
Sarà facile , è vero , che qualcuno de' figli, o 
de nipoti , divori le rendite in erba , ma in- 
tanto il fondo rimane in quella cafa ; e con 
ejfo i poderi avranno il modo di rimetter fi . 
Grazie alla fua generofità , che benignamente 
accorda , che qualcuno pofià divorare le ren- 
dite in erba. Ma per quello qualcuno, e per 
qualche altro fuo pari, e molti altri fuoi fuc- 
ceflòri fi poffono giuftamente fpogliare i fecon- 
dogeniti , che altra colpa non hanno , che 
quella del cafo , che gli fé nafcere fecondi ? 
E la fua giuftizia approva , che per li fede- 
commeffi vengano fpefiò truffiti tanti inno- 
centi creditori? 


§. XXXII. < . 

Finalmente alla pag. 220. lib. ITI. part. I. 
viene a cenfurare il trafcritto paragrafo dei 
Genovefi , il quale diffiprova i fedecommeffi 
anche perchè i fecondogeniti così fpogliati 
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delf eredità paterna fono obbligati al celibato. 

Qui Mamachi declama contra di lui colle flette 
invettive di S. Ambrogio , Girolamo , ed Ago- 
flino contro a Gioviniano . Ma il Genove!! t 
ha detto forfè , che non fia lodevole il celi- 
bato di coloro , che accefi il cuore d’ amor 
divino con carte nozze Dio a fe marita* , e 
chiama lungi da’ profani amori al godimento 
de’ fuoi piaceri fpi rituali ? Non mai . Ed i Pa- 
dri fuddetti han mai lodato il celibato di co- 
loro, che nella privazione del coniugato ardo- 
no di nefandi amori; e de’quali dilTe l’Apporto- 
lo melius eji nubere quam uri; e che per cau- 
fa de’fedecommerti non avendo potuto efeguire, 
come avrebbono voluto, il confìglio dell’Appo- 
rtolo, infidiando l’altrui talami qucerunt quam 
devorent ? Se coftoro averterò moglie farebbe 
Io Stato più tranquillo , e popolato , le terre 
più coltivate, il commercio più florido, Par- 
ti più belle , ed i talami più felici ? Il mal 
coftume de’ cadetti , dice Mamachi, viene dal- 
la cattiva educazione. E nulla, gli dimando, 
dalla debole natura , dal talento contumace ? 

Non fi troverà nemico il più fiero del Mo- 
nachifmo, che non conceda , che i fuperiori 
Regolari defiderano ottimi i loro allievi , e che 
niuno educhi a male i fuoi novizj ; e pure non 
tutti i Monaci , e Frati fon buoni , e catti . 
Donde ciò dunque , fe non che inviti r forzati 
dalla neceflìtà , e non chiamati da Dio abbrac- 
ciarono que’difcoli lottato di celibato , al qua- 
le ripugna la natura non affittita dalla grazia? 
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Si legge nel cap.XIX. di S.Matteo, che i Fa* 
ri lei andarono a trovar Gesù Crilìo per tentar- 
lo, e gli diflero : h lecito all’uomo ripudiar fua 
moglie per qualunque motivo ? Egli rifpol'e lo- 
ro, non avete letto, che chi da principio creò 
T uomo , gli creò mafehio , e femmina , e dif- 
fe per quello lalcierà 1’ uomo il padre , e la 
madre, e Rara unito colla fua moglie , e fa- 
ran due in una fola carne ? Se dunque fono 
una fola carne , non divida pertanto 1’ uomo 
quel che Dio ha congiunto . Ripigliarono i 
Farifei , perchè dunque Moiré ordinò di dare 
il libello del ripudio , e fepararlì ? Replicò 
Crilìo . Moisè vi perniile repudiar le volìre 
mogli a motivo della durezza del volìro cuo- 
re , per altro da principio non fu così . lo vi 
dico, che chiunque ripudierà la fua moglie, 
fuori che per caufa di adulterio , e ne piglie- 
rà un’ altra , commette adulterio , e chiunque 
fpoferà la ripudiata , commette adulterio . A- 
vendo fentito ciò gli Apposoli , diflero quan- 
do è così non torna conto f ammogliarli ; 
poiché, volean dire, chi avrà la dilgrazia d* 
incontrarne una ubriaca , fuperba , litigiofa , 
giocatrice , come farà non potendola mutare ? 
Meglio è ncn efporfl a quella fortuna. Rii po- 
fe loro Gesù; quello, che voi dite , è vero; 
ma non tutti capifcono quella verità ; ma fo- 
lo quelli cui è flato conceflo . Da qui fi rilie- 
va,che il celibato non è lolo lo flato più per- 
fetto . ma ancora il più felice , e quieto ; ma 
che non è dato a tutti di goderlo . La maggior 

parte 
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parte degli uomini dal proprio temperamento 
è portata alle nozze ; per quelli tali così fer- 
vidi di fangue lo flato più ficuro è il matri- 
monio : a colloro non è dato capire quanto (la 
dolce il celibato . Ma fe il celibato è più per- 
fetto, più conviene dunque a’facri Minillri, ed è 
laudabile il collume della Chiefa Latina : che 
fe non è per tutti, come però fe ne ammettono 
tanti al facro minilìero ? Conviene dunque or- 
dinare i foli chiamati da Dio , quelli cui è con- 
cedo conofcere la tranquillità , e perfezione del 
celibato , e quelli fono pochi } e più poche fo- 
no ancora le chiamate alle calle nozze con 
Crilìo , ed il mondo ne vuol far greggi ! L’ef- 
pediente dunque non è quello penfato da ta- 
luno di dar cioè la moglie a’ Preti ; ma è 
quello di ordinar Preti i chiamati al celibato. 
Ed anche per un novello motivo politico, che 
fe oggi vogliono gli Ecclefiallici il diritto li- 
bero d’ aajuiftare eflendo foli , che non vor- 
rebbero poi con moglie, e figli ? Era il cafo 
quello delle rane dell’ apologo d’ Efopo , quan- 
do udirono , che il Sole volea prender mo- 
glie: Diceano fe lolo ci dififecca i laghi , e gli 
(lagni , che farà poi co’ fuoi figliuoli ? E fe il 
nipotifmo è tanto pregiudiziale al facro mini- 
fiero , quanto non lo farebbono i propri figli ? 

§. xxxiir. 

M/j fe tutti fi cafajfero ( pàg. 225. ivi .) 
ne verrebbono de 1 / concerti , dice Mamachi . 

Che 
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Che il numero de’ cafati dee ejfere corrifpon * 
dente alle facoltà dello Stato. Quindi , ri fpon- 
dogli , fi voglion togliere i fedecommeffi ; che 
le terre meffè tutte in commercio faran me- 
glio divife, che la natura quando non trova 
oracoli fi guida da fé, ed ajutata fa prodigi. 
Nè ogni famiglia è neceflario poi, che abbia 
il fuo campo \ gli artieri , i marinari poflòno 
Rare fenza terre . Non vi faran famiglie , che 
ne abbiano moltiffimi , ma moltiflìme fami- 
glie avranno de’ poderi , e li terran più cari , 
e meglio coltivati , ed un podere, comechè 
non molto largo , ben coltivato mantiene una 
famiglia fobria , la quale fe aggiunge l’ arte , 
l’ induftria , l’ armi , le lettere , perverrà a’ pri- 
mi gradi. La ftoria Romana ci convince ab- 
baftanza . Egli fteflò 1 ’ Autor del diritto libe- 
ro ( pag. 2 gì. ivi . feri ve : Un capo di felvaggi 
appena manterrà i-enti uomini in ugual ter- 
ritorio che Tulio Ofìilio ne potea mantener 
cinque mila . Benché mi fembri foverchia la 
fproporzione da 20 a 5000; 1’ illazione fem- 
pre è però, dunque miglior divifione di terre, 
che faravvi miglior coltura , e più nozze , e 
faremmo noi più forti , e più ricchi . E que- 
llo dovea dire il Signor Merabeau , filo gran- 
de amico, che cita fpeflò , e con tanta lode, 

' nell’efempio de’ lupi, e delle pecore, che non 
avendolo capito 1 ’ Avvocato del diritto illimi- 
tato, lo riferifee a fuo favore pag. 2 30.* ivi. 

/ Non oftante , che i parti de’ lupi fian più 
frequenti, e numerofi di quelli delle- pecore, 

che 
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che fon quali annuali , e d’ un agnello, e le 
lupe fon feconde ( le penferà fimili alle cagne ! ) 
e non ottante ancora , che l’uomo col ferro to- 
glie alla generazione molti agnelli , e pochi lu- 
pi liano in un anno uccifi , e molti agnelli : pu- 
re il numero delle pecore è maggiore di quello 
de’ lupi, perchè l 'herbe ejì fort coutre pour lei 
loups ) & tres etendus paur les moutons . Ma- 
nticlli non folo traferive , ma traduce ancora 
quella ragione : I lupi* hanno affai poco di pa~ 
fi colo , e per /’ oppa (lo le pecore iie han di 
molto • e poi l’ applica male credendola a fuo 
favore , La confeguenza , che di là deriva , è 
quella » Dunque lì dia del pafcolo a’ cadetti , 
che fono appunto i lupi , che infidiano le a* 
gnelle altrui , e crefcerà il numero degli uo- 
mini $ perciò fi tolgano tanti fedecom metti , 
fiano tutte le terre in commercio , che ne 
pollano acqiiiftar tutti, e meglio cosi divife li 
propagherà il genere umano, come le pecore, 
altrimenti ci ftudiamo a far degli uomini lu- 
pi . Io però non concedo , che le lupe fian 
più feconde delle pecore . La Natura provvi- 
da ha fatto meno prolifiche le beftie carnivo- 
re , e rapaci ; e quelle , che cicurate vivono 
unite come le pecore, s’ aumentano ; ed a’ lu- 
pi fa pur la guerra il mondo intero. 

XXXIV. 

Quindi l’Abate Genovefi §. 23. cap. fud- 
detto pone per terzo ottacolo alle nozze la 

fover- 
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foverchiamente ineguale divifione delle terre? 
per la quale avviene , che ejfendo ridotte le 
terre in mano di pochijjimi , la maggior par- 
te del popolo o non ne pojjiede dell' inruttOj 
o ne pojjiede tanto poco , che non bafla a ’ bi- 
fogni dome Ilici . Dove quello accade, ivi mol- 
ta gente non è in iflato di poter nudrire la 
famiglia , ciocché molto Scoraggia dal contrar- 
re nozze per propagarcela razza umana. Pla- 
tone tra le altre leggi 'della fua Repubblica 
richiedeva , che le terre fojfero egualmente 
diflrtbuite. L'egualità à un fogno , perché è un 
imponibile , che duri . Ma fi pub , e dee desi- 
derare , che non regni la troppo Sproporzione. 
Gli antichi Romani avevano fu di ciò fatte 
dalle favie leggi , proibendo a' patrizi di 
pojfederc piu di 500- moggia, e a' plebei piu di 
30. Ma la prepotenza , la falla politica , il 
lujfo , e i vizi , che finalmente .inondarono 
quella Repubblica , indebolirono quefle leggi , 
e lo Spirito , e la cofiituztone de' Cefian le 
rendettero , ridicole . Le leggi delle Monarchie 
debbono ejfere I. Niuna terra fi a inaliena- 
bile . IL Ciascuno acqui fit a tenore del fuo 
giudizio , e delle fiue forze ; ma non violen- 
ti nejfuno a vendere {e dovea aggiungere , nè 
a donare , e lafciare in teftamento ) ogni pre- 
potenza 1 0 raggiro , 0 forza , renda nullo il 
contratto . Quede leggi renderebbono la pro- 
porzione nel pojfejfo degli fiabili,fe non Sem- 
pre in atto , Sempre in potenza , e queda po- 
tenza vi animerebbe il fenno , e la fatica- 
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E di fatti la fperanza è gran cagione mo- 
trice il cuore , e la mente umana ! E v’ ag- 
giunge quella nota il GenovdV . Conciofiacbè 
la mafjima [proporzione fin dove le terre fo • 
vere hi am ente s accumulino in mano di coloro , 
che han trovato il misero di farle ufeire dal 
commercio . Perché finché fono in commercio 
fi può oggi , 0 dimani fperare d' averne una 
porzione : ma come ne fono ufeite , una in- 
finità di famiglie non farà , che languire in 
uno flato di fc biavi tu addette alle terre al- 
trui , fenza poterfene mai fot trarr e . Stato , 
che io non fo Je pofja lungamente durare . 
Dice Mamachi non è riufeibile tale ugua- 
glianza . Senza , che egli fianchi il fuo letto- 
re lcrivendo ciò in otto pagine , Genove!! 

10 dille in due parole : l' egualità è un fogno 
perchè è un imponibile , che duri . Addurre 
poi pag. 21 6 , e .239. ivi. le benedizioni da 
Dio date ad Àbramo * l Tacco, e Giacobbe al- 
tro non pruova , Te non che le ricchezze non 
fian peccaminose in buone mani , nè nocevoli 
allo Stato, ma utili anzi, ciò che non fi nie- 
ga : ma non pruova, che convenga i’inegual 
diftribuzione delle terre ; anzi faria ridicolo 

11 dire , perchè que’ Patriarchi furono molto 
ricchi , perciò nello Stato ben regolato fìano 
alcuni ricchiffimi , e tutti gli altri poveri . 
Ma T inegual diftribuzione delle terre , fìegue 
Mamachi ( pag. 242- ivi . ) non è d' oflacolo 
alle nozze : l' efperienza dimoflra non effer 
gente piti cor aggi oj a a contrae nozze , che gli 

arti- 


f 


Digitized by Google 



2 Z 4 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 

artigiani , i contadini , i quali non poffeggo- 
no nè pure un palmo di terra . Quello argo- 
mento gli è contrario ancora . Il contadino 
non pofiìede le terre in proprietà , ma le ha 
o a cenfo , o a fitto i ha dunque il fondo per 

10 foftegno di fua famiglia ; e 1’ artegiano ha 

11 fuo fondo nell’arte fua . Ma il cittadino, 
ed il nobile fecondogenito fenza arte , e fen* / 
za terre non ha patrimonio , e quindi non 
palla a nozze . Non fi dice , che le terre fi 
dividano ugualmente tra tutti gl’ individui del- 
lo Stato , quello è fogno anzi fi dice , e non 
riufcibile : ma fi tolga la foverchia fproporzio- 
ne, fpecialmente nelle mani morte. 

, §. XXXV. 

E niega Mamachi pag. 242. lib.III part.I. 
thè l’agricoltore coltivi meglio il campo quan- 
do è fuo , o lo fpera fuo un giorno • Io m’ap- 

{ >ello all’ efperienza . Il campicello d’ un Vii- 
ano induftriofo ho veduto fruttar fempre quan- 
to un gran podere d’ un cittadino . Quindi fi 
defidera , che i pofielfori de’ fondi , che non 
polfono coltivarli eglino fielfi , gli diano a cen- 
to agli agricoltori , e ciò far dovrebbono fpe- 
cialmente gli Ecclefiaftici , che vacano alla 
religione . I contadini Aquilani , ripiglia Ma- 
machi pag. 244.. ivi . pajfano a coltivare le 
terre romane , e le coltivano bene fenza , che 
fojfero loro. E quello gli è pur contrario • Gli 
Aquilani pattano a coltivare le campagne Ro- 
mane 
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mane, perchè mancan loro terre nella patria, 
effendo popolatirtìma quella regione , e bilò- 
gnofa perciò di maggiore eftenfione } le terre 
confinanti all’incontro fono (popolate , e pattan- 
do ivi gli Aquilani trovano terre da coltivare, 
e locano ancora a caro prezzo le loro opere a* 
Romani , che non hanno coloni . Che fé gli# 
Aquilani avettero paefe più fpaziofo a cala, atte 
che non patterebbono nello Stato Romano ; o 
non tornerebbono più in Aquila , fe acquatte- 
rò fondi fuor di Stato. Chi non intende , che 
ogni uomo voglia più torto arare , e. mietere 
a fe , che ad altrui ? Gli uomini non fon buoi, 
che aliis aratra ferunt ; ma fibi metere , ftbi 
ferere cupi un t . Qui però Mamachi ci muo- 
ve a confiderare , come avendo egli detto , che 
le terre degli Ecclefiaftici fon meglio coltiva- 
te, fiano poi abbandonate , ed incolte le ro- 
mane governate da Ecclefiaftici . Guardatevi 
o Romani egli vi è nemico, e tenta gli altri 
a dire ciò, che egli penfa,ed accenna , cioè , 
che il governo corti è di ftranieri , e le terre 
fon de’ paefani , che non fi vogliono ricchi i e 
dimoftreremo appretto quanto egli offenda il 
governo romano. 


§. XXXVII. 

Ed è moftrare di non intendere , fcrive- 
re pag.249. ivi. FiJJata la regola del Genove - 
fi , tutto fin l oggetto al giro del commercio , 
deriva , che non fujfifiano pii* i dritti del 

P Fifco, 


Digitized by Google 



ti6 DELIE RIELES. DI UN CRIST. 

Ftfco , e del Principato . Che han che fare le 
regalie , e le ragioni fifcali col commercio delle 
terre ? E' diritto, e cura del Principe mettere le 
terre in giro:, ma non deriva da ciò, che deb- 
banfi foggettare al giro del commercio i diritti 
del Principato cap. V. ^IV. e feq. Ed è calun- 
niare , fcrivere , che il Genovefì abbia voluto 
dire , che il Principato fleffo dovrà effere ri- 
dotto alla condizione di poter poffare da una 
famiglia all altra , o effere divtfo in parti , 
acciochè molti ne godano , e gli altri f pera - 
no cT averne fuccejfiv amente a godere , o va - 
riare in modo , che da Monarchico divenghì 
Democratico : Che ove ciò dice il Genovefì ? 
Egli vuole in commercio le terre : come con- 
fonde Mamachi i privati diritti di poffefiò, 
ed inferior dominio , con quelli del fommo 
impero , e dominio eminente ? Ben fapea Ge- 
novefi ,che il Principato è indivifibile, e che 
de’ governi il Monarchico fia l’ ottimo , e l’in- 
fegnò nella fua Diceofina cap. XII. $*111. che 
Mamachi non avendolo o faputo o voluto 
intendere, lo calunniò nel fuo lib. Il.part. II, 
pag. 481 . 

’ . , ,"\ • ; ."V ; • • - , 

[§. XXXVIII. 

Ed in fatti l’Abate Genovefì nel fuddetto 
capitolo tratta de’diritti di dominio , che s’ac- 
quiftano per partizione, ceffione, tradizione- Nel 
§. 3 . definifce, che fi debba egli fare di certe 

colè indivifibili per natura , o per legge . Le 

indi- 
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indlvifibili per natura come un diamante , una 
(tatua, una dipintura , dice , che fi debbano 
aggiudicare per forte ad uno de’ focj;in quel- 
le per legge indi vifìbili, fi deve ofiervar la leg- 
ge , come ne’ Regni , e ne’ feudi . Trafcriviamo 
le (tede fue parole . Sono i regni , e i feudi 
dichiarati indivifibili per legge fenZa ejferlo 
per natura . Ma perchè la legge civile è un 
patto comune , e queda indivifibilità giova 
a' popoli , è in ciò da ojfervar la legge . 
S' aggiunga , che dove fi prendere il metodo 
de' Principi Settentrionali , che dopo il quar- 
to fecola invafero Y Europa , di dividere il 
Regno fecondo il numero de' figli , a lungo 
andare i popoli verrebbero di nuovo allo (la- 
to naturale . dotano fè quattro parti del Re- 
gno di Francia : Se ogni figlio ha quattro al - 
tri figli , nella terza età fon fedeci Re , nella 
quarta 6 \ nella quinta 256 , nella feda 1024. 
.... Così fi torna à Capi di famiglia . Of- 
ferviamo nientedimeno , che il diritto di pri- 
mogenitura , che in sì fatte cofe indivifibili 
per legge fi fa valere non è già un diritta, 
di natura , ma un diritto fatto nafcere dal 
confenfo de' popoli . E dove fi dilata troppo , 
come ne'fedecommejjì , e majorafcati , venendo 
a fottrarre agli altri focj i mezzi del vive- 
re diventa iniquo , e forgente d' infinite mal- 
vagità. Finalmente e fendo Y impero ordina- 
to non al ben privato , ma al pubblico , s' a- 
vrebbe dovuto mettere una eccezione alla 
legge di primogenitura , purché fia il piu fa- 

P 2 vio 
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•v 'to , il pii* atto . Gl'Imperadori della Cina 

fono ' nel pojfejfo di fervirfi di quella eccezio- 
ne , e i Principi Vi fi goti la fecero Cpejfo valere 
nelle Spagne . A quello paragrafo fieguono due 
note, una delle quali è quella . Qjiello , che / con- 
certò l'Europa, e l' arfe per diece fecali , dopo 
che i Settentrionali l' inva r ero tutta , fu per 
appunto il non aver conosciuto , che non fi 
pojjono dividere gli Stati , fen za rovinargli. 
Que' grandi feudatari di Spagna , d' Italia , 
di Francia , di Germania , d' Inghilterra ^fa- 
cevano a chi pii t può ad annullare ogni idea 
di giudizia , e didruggere i popoli . Chiun- 
que legge la fioria di Francia , verfo il de- 
chinare dal vigore delle razze regnatrici v.g. 
a tempi di Chilperico , di Carlo il Semplice , 
d' Arrigo III. e della lega , non può non inor- 
ridire . Gli Angioini recarono tra noi il me- 
desimo co/lume, e i medefimi disordini , e le 
wedefime calamità . Or quanta sfacciataggine 
» bifogna a poter dire , che il Geuovefi vqlea 
i regni divilìbili , e nel giro del commercio ? 
Ma quella eccezione del più favio , e più at- 
to , dice Mamachi , potrebbe produrre una 
rivoluzione ne’ popoli . Qualora gli rifpondo, 
giudicali il popolo del più favio , e più atto^ 
ma quello giudizio farebbe alfolutamente del 
Re padre 9 giudice non fofpetto , ed autorevole. 




§.XXXIX. 
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§. XXXIX. 

* Per ultimo dalla prima part. del terzo li- 
bro del diritto libero mi prendo la pena di 
trafcrivere nel mio fìile il calcolo feguente, 
che fa Mamachi per provare la necelfità de* 
fedecommeffi . Abbia un padre di famiglia cen- 
to mila feudi di rendita , ed abbia quattro 
figli . Si dividan colloro i’ alfe paterno , avrà 
ciafcuno 25 mila feudi . Tutti quattro pren- 
dan moglie , e produca ognuno quattro altri 
figli ; quelli dividanfi 1’ eredità paterna anco- 
ra avrà ciafcuno 6250 feudi . Si cafino i quat- 
tro, e procreino altri figliuoli, “e poi fi cafin 
quelli , e chi nafeerà da’ loro , e chi verrà da 
quelli , in poche generazioni diverrà povera 

* una famiglia ricchilfima . Mamachi ha rubba- 
to il penfiere ali’ Ab. Genoveli nella riflelfionc 
fui fatto fuddetto di Clotario , {ma 1 ’ ha male 
adattato, poiché la ragion dell’ impero è di- 
verfa da quella del patrimonio privato . Nel 
fuo calcolo deve confiderar Mamachi , non 
già che una famiglia ricca polfa divenir po- 
vera in poche generazioni , ma che una fa- 
miglia fi popoli in tante altre , ciò che è 
la prima ricchezza dello Stato . Tutte quelle 
altre derivate da quella per fingerle povere, 
convien fingerle tutte di perfone inutili ,oziofe, 
inabili , non attive ad altro , che a confumare 
il paterno retaggio ; ma potendo ciafcuna fa- 
miglia ufar que mezzi , che usò quella prima, 
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potrà ciafcuna divenir ricca quanto a quella , 
c più . Il primo fondo delle famiglie fono \i 
talenti delle perfone , i quali polTòno eflere 
d’ infinito profitto . Ma finiamo di più riflet- 
tere fui primo capi t . del la part.I.del IH.lib.Ma- 
machiano . Si refpiri un momento per efami- 
nare il redo. 



CAP.V. 
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CAPITOLO V. 

L> alcuni altri fofifmi , e calunnie di Marna* 
chi , e d' alcuni progetti di lui degni 
del fuo diritto libero . E quanto 
e 1 fia nemico di Roma . 

N , 

§. I. 

L ’Autore del diritto libero divile l’opera 
fua in tre libri, e fuddivife il fecondo, e 
terzo libro in due parti , onde tutta la compra- 
te in cinque volumi . Non diede il gran parto 
tatto infieme alla luce , ma partorì prima il 
• piimo libro , ed il fecondo , e dopo due anni il 
terzo. In quello molte cofe ripetè delle già 
cette ne’ due libri antecedenti , ed in alcune 
ancora fi contradilfe , ma fempre fofiftico, e 
confufo come ne’ primi due . Io confutando le 
fu; dottrine brillanti come lucciole, che pre- 
fe in mano fi trovano infetti , non ho potuto 
ferbar auell’ ordine , che alcuno avrebbe volu- 
to, cioè cominciare dal primo capitolo , ed 
efaminando paragrafo per paragrafo , pagina 
per pagina pervenire alla fine dell’ opera , poi- 
ché era lo fteflò, che non far capire gli ar- 
ticoli delle controverfie , tanto dilordinatamen- 
te Mamachi l’ha intrelciati , e confufi . Ma 
{accolti i principali fuoi argomenti mi fono 
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fludiato unirli , come ho potuto il meglio, 
lutto alcuni punti generali , che ho divifi in 
quelli cinque capitoli. E come nell’ al tri 'cosi 
pure in quello ni’ introduce al difcorfo la di- 
tela del mio Maelìro. 

§. ir. 

Nel cap. XI. del I. libro della Diceofini 
1 ’ Ab. Genovefi tratta de’ diritti , che nàfcono 
dal dominio \ i primi paragrafi ballano ad ab- 
battere tutto il diritto libero di Mamachi : 
Gli legga il nollro lettore , e ne trarrà pia- 
cere . Ma i paragrafi 13 , e 14 fono i pii 
difpiacevoli a Mamachi . lo ne cómpendierk 
il -contenuto . Viene a dire il Genovefi della 
divifione delle terre , riferifce l’alfurdo di Pli- 
ione , che volea 1’ egualità in tal divifions: 

> quel , che avvedutamente dille Arillotile , che 
prima bifognerebbe rendere uguali gli uomini 
di talento , di genio , di forza , d’ indullria ,e 
diligenza , ciochè non ha fatto , nè farà tmi 
la natura : Che farebbe un metodo divino 
quello delle proprietà, fe gli uomini avellerò 
moderazione : Che pollo il difordine , il ripa- 
ro è diffìcile , e pericolofo ; Licurgo , che di- 
vife di nuovo in porzioni uguali il Contado 
Spartano , fu in continuo pericolo d’ elfere 
ammazzato . I Romani aveano riabilito un 
certo termine a’ Patrizi, ed a Plebei ; ma il 
luffò , f ambizione , la frode ruppero^ quelle di* 
ghe : Tiberio credè rimedio il luffò de’ ricchi. 

Moi- 
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Moisè alla Tribù di Levi {labili i termini 
delle terre . Federico Imperatore , Sovrano di 
gran coraggio, ordinò , che le mani morte 
vendettero in un anno i beni, che loro fottero 
pervenuti; qual legge derogò Carlo d’ Angiò, 
che fece un gran negozio comprando un regno 
con vendere una legge . E che la legge Van- 
gelica fia la più confacente , quod fupereji da- 
te pauperibus . Ed i primi Criftiani vendeva- 
no , c davano la proprietà , non i frutti . Que- 
llo dice il Genovefi . Io ho Tiberio in conto 
di gran politico ; non fo come abbia creduto 
rimedio il lutto de’ grandi : lo potea effere , fe 
non fotte fcefo a’ popolari ; ma l’ uomo è ani- 
male d’imitazione , ed ambiziofo , onde fempre 
imita i maggiori di fe, quindi fe i grandi fono 
luttùriofi , lo faranno anche i minori , ed il 
lutto è un cavallo fenza freno . Mi piacerebbe 
T anno Sabatico , metodo divino . Ma pattia- 
mo a’ fentimcnti di Mamachi. 

§. III. 

Egli crede male allegato efempio de’ 
Leviti lib.II [.parti. cap. Il.not.i. pag. 39$. anzi 
di là trae argomento , che i liberi acquifti de- 
gli Ecclefiaftici debbano effere inalienabili . E 
perchè fi oppone da’ fuoi contrari , che fe le 
Chiefe fempre acquittando non mai alienaf* 
fero, verrebbono ad occupar tutto , rifponde a 
tale oppofizione §. 2. pag. 392., Che lo fletto 
Dio non previde quello inconveniente , quan- 
do 
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do ftabilì , che foffèro inalienabili i fondi de* 
Leviti , e 1* offerti^ r.i 'Signore , che s’ acquifta- 
vano dal Sacerdote ; e quindi conchiude non 
poter accadere , quel che s’ oppone . Ma le 
terre de’ Leviti eran limitate , e fi è detto , 
che non ne poteano acquiftar di più , ed i 
Sacerdoti acquiftavano il prezzo de’ fondi of- 
ferti a Dio , e l’anno Sabatico rendea tem- 
poranee le alienazioni di tutte le terre Pale- 
sine , e rime ttea fempre l’equilibrio nello Sta- 
to , cap.I.^.XXX VII. e feq. E rifponde di più 
Mamachi, che la Chielà in mille, e quattro- 
cento anni , che fono fcorfi da Coftantino a 
noi , non ha acquiftato , che la quarta par- 
te delle terre dello Stato , laonde fe feguitafle 
ad acqui (fare del modo fteflò dopo altri quat- 
tordici fecoli giungerebbe ad aver la metà. 
Dunque , io ripiglio , concede , che gli Eccle- 
fìaftici oggi, pofleggano la quarta parte delle 
terre dello Stato , e non eflendo eglino la quar- 
ta parte degli abitanti dello Stato , con qua- 
le giuftizia non contenti del quarto, pretendo- 
no con libero diritto acquiftare il retto ? E 
concede, che in altri quattordici fecoli alme- 
no giungerebbono ad acquiftare la metà ? Dun- 
que 1’ acquiftar con diritto libero , e facendo 
inalienabile 1* acquiftato, conduce ad occupar 
tutto. Ma tra fecoli. Concedo, però vi giunge; 
dunque è un metodo perniciofo , ed il Retto- 
re dello Stato lo deve eftirpare . Ma tra noi 
hanno almeno il terzo gli Ecclefiaftici ; ed oh 
quanto prima di altri due fecoli , non già d’ 
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altri quattordici , avrebbono occupato 1’ altra 
terza parte , tante erano le chiamate, e fo- 
ftituzioni in loro beneficio , e la loro atten- 
zione in comprare nuovi fondi , e cattar nuo- 
vi teftamenti 1 Dice finalmente Mamachi , che 
talvolta la Chicfa anche aliena . Rifpondogli , 
che le Dio non avefle così provveduto , da 
quanti anni avrebbon le mani morte di già 
occupato tutto . Del refto il cafo particola- 
re d’ alcuna alienazione , non prevale al fifte- 
ma generale dell’ inalienabilità . 

§. IV. 

E coraggiofamente nella pag.442.ivi.viene 
a dimoftrare , che i nuovi ftabtlimenti fieno 
contrari al pubblico bene. E deridendo i Tuoi 
avverfarj , dice : Nello flejjo tempo che ejji 
( nuovi Politici ) dicono di prevedere imminen- 
te la rovina de ’ Principati , fe i beni Eccle- 
fiafiici non vengono ad ejfer meflì in commer- 
cio ,efe alla Chiefa non ftano vietati i nuo- 
vi acquifli , vogliono eziandio , che i beni 
Ecclefiaflici fieno della ragione del Principe , 
e quelli ne pojfa di/porre fecondo i bifogni , c 
le utilità , e convenienze de fuoi Stati a fuo 
talento. Se ne difpone a fuo talento fecondo 
il bifogno , ed utilità dello Stato , dov’ è l’in- 
conveniente ? Anzi 1 * intenzione è lodabile , e 
Tanta . Paffà poi a dimoftrare gli aftiirdi , che 
feguirebbono da* nuovi ftabilimenti de’ nuovi 
Politici . il primo è quello . Se i fondi Ec - 
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elafi a fi tei fono della ragione del Principe 
( intende per lo dominio eminente da lui mai 
capito ) forza è che filano della ragion del pub- 
blico , perchè appartengono al Principe non 
come perfona privata , ma come Principe , 
laonde fpcttano al Principato , e per conse- 
guenza al pubblico , che Je fono della ragio- 
ne del pubblico , coloro i quali foflengono , 
che ej]i fondi per lo pubblico bene debbono 
effere in commercio , abbiano eziandio a con- 
cedere , che per lo pubblico bene debbano ef- 
fere in commercio , e perciò s abbiano ad alie- 
nare i beni del Ftfco . Quello dire è lòfi fi i co 
e fciocco infieme . Poiché confonde 'in uno, 
e fa finonomi Pubblico, Principato, e Fifco; 
e poi fe i beni Ecclefiaftici fono foggetti al 
Principe in virtù del dominio eminente , non 
fiegue , che fiano del Principe , come tutti 
gli altri fondi del Patrimonio fifcale ; elfendo- 
vi differenza tra 1 * elfer foggetto al dominio 
eminente , e P elfere fondo filcale : tutti i be- 
ni dello Stato fono foggetti al dominio emi- 
nente, ma non tutti fono del Fifco . Il citta- 
dino fopra i fuoi fondi ha il dominio , che di- 
cefi volgare, o fia quiritario, o il bonitario, ec. 
ed il Principe v’ ha P eminente , il quale non 
impedifee , che il privato ufi liberamente del 
fuo fondo . Ma i beni fifcali fono tutti del 
Principe , e nulla hanno i privati fulli fteffi, 
fe non talora quanto loro concede lo fteffo 
Fifco, che dicefi dominio utile , come fono i 
Feudi per efempio , ec. Cosi dunque i beni 
> * r cella 
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della Chiefa fono (oggetti ai dominio eminen- 
te come quelli de’ privati , e non divengono 
del Fifco . L’ aflurdo dunque, che verrebbono 
in commercio tutti i beni del Fif:o , fé folle- 
rò in commercio tutti i beni della Chiefa , 
potrebbe anche dedurli dall’ effere foggetti 
tutti i beni dello Stato al dominio eminen- 
te . Ma 1 ’ alTurdo è dedurre da quello prin- 
cipio la confeguenza di Mamachi . FolTe poi 
vero , che 1’ elfer foggetto al dominio emi- 
nente , rende un fondo patrimonio del Fifco; 
perchè una parte de’ fondi del Fifco , quali 
farebbono quelli della Chiefa, in forza del do- 
minio eminente, fecondo la logica di Marna* * 
chi , conviene che fia in commercio , dun- 
que lo converrà di tutti ? S’ argomenta bene 
quando fi tira 1’ illazione dal particolare al 
generale ? 


§. V. 

Il fecondo aflfurdo non è dedotto con mi- 
nore eleganza del primo . Se i beni Ecclefia - 
filici fono della ragione del Principato , e in 
confeguenza del pubblico ( fempre fpaccia co- 
me un gran penfiero , quel confondere infiemè 
Chiefa , Pubblico , e Principato ) , chi non vede , 
che ftabilendofi , come co fa giovevole al pub- 
blico ftejfo , che non s'abbia in avvenire a da- 
re , a vendere , a lafciare alla Chiefa , fiegtta , 
che fi a pur bene , che non s'abbia in avveni- 
re a dare , 0 a vendere , 0 lafciare al pub- 
blico. 
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blico . Quello argomento è dello fteffo pefo 
dell’ antecedente così fofifìico , ed inetto, e 
pecca nel principio . I beni della Chiefa ugual- 
mente, che gli altri beni, che fono nello Sta- 
to, fono foggetti al dominio eminente , che è 
prelfo il Principe , o il pubblico , ma non fo- 
no del Principato , o del pubblico come lo 
fono taluni fondi addetti al Principato , o aL 
pubblico , quali fono i demaniali , i fifcali , ec. 
Onde acquiftando la Chiefa dalle mani de’ 
laici nulla viene ad acquiftare di più il pubbli- 
co , o il Principato ; che i beni de’ Laici fono 
ugualmente foggetti al dominio eminente ; per- 
• ciò non acquetando più la Chiefa nulla vie- 
ne a perdere il pubblico o il Principato . E 
lavora fullo lidio fofifma ove rifponde a que- 
lla oppofizione pag. 428. lib. III. part. I. che 
egli ftelfo fi fa : Giova bene che il pubblico 
fa ricco , ma non già , che le ricchezze del 
pubblico fiano in mano de ’ Monaci , 0 de ’ Pre- 
ti . Non traferivo tutte le fue dicerie , ma la 
rifpofta fi contiene in quello . Non fo qual 
forte di polizia fi a quefia : fecondo i politici 
i beni Ecclefiaflici fono del Principato ( fem- 
pre delira fu quello falfo principio), e perciò 
il Principe ne difpone di propria autorità . 
Ma fe i Preti , r i Frati devono perderli , 
non cureran di piu acquiflare , onde il pub- 
blico perderà tanti beni , quanti ne acquifle- 
rebbono i Preti , e i Frati ( que’ beni renereb- 
bero nel mondo della luna , donde cogli ac- 
quilli gli portano al mondo nolìro i Preti , 
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C i Frati ) * perciò proibir loro gli acqui (li 
nuoce al pubblico , il quale farà meglio , 
che acquidi per mezzo di cofloro , che il non 
averlo in verun conto . E non contento di 
quella luminala rifpofta , dà la feconda . Non 
vogliono , che il pubblico acquijlajfe per mez- 
zo de' Preti , e Frati , per arricchir/i ejjt 
politici delle [foglie degli E cclefiaflici . ( Or 
qui non combina affatto ) Che fe poi ciò vo - 
lejfero per la miglior coltivazione , non v è 
meglio degli Ecclefiafltci a cudodire , e col- 
tivare i campi . E qui mentifce . Che non 
combina nella prima parte di quella fua rif- 
pofta , lo provo così : Se i politici fi volef- 
fero arricchire delle fpoglie degli Ecclefialti- 
ci , dovrebbono farli acquiftare , per aver di 
che fpogliarli ; quando dunque configliano , 
che fi proibifter gli acquifti agli Eccle.fiaftici, 
cercano, e provvedono , che non fiano i lai- 
ci fpogliati dagli Ecclefiaftici . Così lib. II. 
part. II. cap. III. dice che 1 ’ Abate Genovefi 
defiderava qualche Chiefa , e non avendola 
ottenuta fiafi sdegnato colla Corte di Ro- 
ma . Chi ha conofciuto il mio Maeftro sa 
quanto era alieno da tali ambizioni , e quan- 
to era contento del fuo flato . Che fe foffe 
flato promoftò , farebbe flato forfè la felicità 
di quella Chiefa . Ma quelle mercedi fon per 
gli autori de’ diritti liberi , onde io 1 ’ auguro 
a Voi P. Mamachi . Che i Frati , e i Preti 
poi coltivino i campi meglio de’ laici, lo fa- 
rà vero d’alcuni , ma non di tutti . Ma lo fia 

pur 
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pur di tutti: perchè gli Ecclefiafoci coltivano' 

bene i campi, perciò debbono acquidar tutto, 
così, che edi applicati all’agricoltura trafori- 
no le cure fpirituali del facro minidero, ed i 
laici fenza terre vadano cattando ? Se i mili- 
tari fodero ottimi agricoltori , come farebbefi? 
Forfè loro farebbonfi lafciar 1* armi , e trattar 
1’ aratro , quando per altri fi potede fupplire 
alla milizia : o attendere alla guerra , ed all’agri- 
coltura quando fi potede ; e fe nè l’un nè l’al- 
tro efpediente fi potede efeguire , converrebbe, 
che i follati militadero , e lafciadèro agli altri 
il coltivare i campi, perchè lo dato non può 
dar fenza milizie . Quedo è il cafo degli Eccle- 
diadici , qualora fode vero, che edì coltivadero 
bene i campi : non fi può dar fenza religione; 
la religione non può dar fenza Minidri , e fpe- 
cialmente la nodra , che per la di Dio mer- 
cè è la vera, e fanta : fe i facri minidri non 
fi podòno togliere al Santuario , ove non fi 
può fupplire da’ laici , come dunque fi voglio- 
no applicare gli Ecclefiadici all’ agricoltura ? 
Sarà cura del Principe , che i laici coltivino 
bene i campi ; e gli Ecclefiadici non coltivano 
bene i loro campi per le mani de’ laici ? 

§. VI. 

Dopo dimodrati così valorofamenté gli af- 
furdi, che fluirebbero dagli dabilimenti de* 
nuovi politici , nella pag. 430. ivi , ne progetta 
egli uno di fommo vantaggio alla felicità d’ogni 

dato 


PARTE III. CAP. V. 241 

^ftato.To Io traferivo colle fue parole. Ancor - 
thè Mero troppo i Preti , è i Frati , e tutti 
fi fofierranno colle rendite de' fondi ( perchè vi 
fono le queftue , ed i proventi dell’ arte ) Sup- 
podi di ragione del Principe ( per gli belli Tuoi 
principi antecedenti ), tuttavolta farebbe molto 
ptU giovevole alla repubblica , che ella per 
mezzo d ' ejji ( come trombe , o fpugne forfè ) 
liberamente andajfe acquidando beni dabili , 
di quel che pe' divieti fatti alle Chiefe di 
acquidarne de' nuovi , avejfero i beni mede - 
fimi a rimanere nelle mani de' cittadini ( che 
mai non fìa ; rimarrebbono in mano profane! ) 
9 a non ejfere in confeguenza di ragion del 
Principato , 0 del pubblico ( che i cittadini ve- 
ramente, che han che fare col Principe, o col 
pubblico ? ) Perchè acquidando que' tali beni 
gli Ecclefiadici , non Jolamente farebbono del 
pubblico ( in verità Ecclefiadici , e pubblico 
fono finonomi ) . Lo che fenza dubbio farebbe 
meglio per lo pubblico flejfo , mentre non v 
ha chi non fappia ejfer meglio per chiunque 
l' avere , che il non avere . ( che ragioni chia- 
re ! ) Ma farebbe ancora di giovamento a efi 
fo pubblico , che i beni del Principato giacché 
hanno a ejfere ammini firati da perfine di- 
pendiate dal Principe , fiano almeno ammini - 
ftrati da bravi economi i quali fiano per fe 
contenti di poco ( cioè di diritti illimitati ) , e 
frattanto facci an fruttare i beni me de fimi , 
ed eziandio gli accrefcano ( che bella cofa ! ) 
Or gli Ecclefiqftici per ordinario ( Tempre an- 

Q. anzi 
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zi ) e fpec talmente i regolari , per confezione 
Anche ' di non pochi de noflri contraddittori 
( forza della verità ! ) fon bravi economi (gnaffe!) 
che da fondi fanno ritrarre fatti ( anzi anco* 
ra dalle pietre , carte , cere , corregge ). E colla 
par Limoni a ( del diritto libero cioè ) accrefcere 
le foflanze ; che è un miracolo in natura. An- 
zi io fuggerifeo un argomento a Mamachi, che 
non so come gli ha fcappato di mano . Se 
pubblico , ed Ecclefiaftici fono finonomi , ed 
i beni degli Ecclefiaftici fono del pubblico, 
c del Principato , i beni dunque del pubblico 
e del Principato fono degli Ecclefiaftici ì or 
perchè non dare 1’ amminiftrazione de’ fondi 
a’ proprj Padroni, e cosi dabbene , e giudiztofi ? 
Che felicità veramente in quello Stato ove 
gli Ecclefiaftici aveifero in mano tutti ì beni ! 
Finifce poi Mamachi : Preveggo (che lumi!) 
quali rifpofte pojfono inventare t noflri con- 
traddittori , ma non ne fo conto ( dice bene: 
far conto delle invenzioni ! ) Or quale rifpo- 
fta inventeremo noi , perchè egli ne facci con- 
to ? Quel, che egli fiegue a dire. Il far con- 
to della cavili azione , /’ apphcarfi a confu- 

tarla , non è , che un vero perdimento di 

tempo . 

§. VII. 

E giova anche allo Stato , dice Mamachi 
- pag.43z.ivi.che l’Ordine Minifteriale acquitti 
pecche nel bifogno fuole foccorrere ì Principi, 
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e Io Stato. E nel lib.iII-part.Lpag 245. e feq. 
novera i fufiìdj , che in divertì tempi gli 
Ecclefiafiici , ed il Papa in particolare ab- 
biano fomminiftrato a’ Re d’ Inghilterra , di 
Germania, di Francia, ec. Nel bifogno della 
Patria debbono concorrere al foccc~fo tutti 
i poffidenti fian laici , o chierici , perchè fo- 
no obbligati gli (tedi fondi -dello Stato ; il 
dire , che gli Ecclefiafiici abbiano dati larghi 
foccorfi , dimofira , che poftedettero fempre da 
per tutto la maggior parte de' fondi , che fc 
fodero flati in mano de’ laici, i foccorfi mag- 
giori 1 * avrebbono prefiati i laici . La Corte 
Romana ha preftati molti foccorfi a molti 
Principi , perchè fpelfo è entrata nelle leghe} 
ed ha portata anche la guerra a molti , e la 
Storia del nofiro Regno ne ha* belli efempj } 
e que’ fuffidj prendeagii dalle Chiefe de’ Re- 
gni altrui . L’ Autore del diritto libero è co- 
sì perfuafo di quella verità , che nelle lez- d’ 
Econ. part. J. cap. XXII. IV. del Genovefi, 
ove è detta Potenza firaniera quella di Roma, 
leggendo la fequente notarella, ;he pefa mol- 
tifTìmo , china la teda , e tace . I Signori 
Napoletani fi lamentano a Carlo V. che nel 
folo Pontificato di Clemente VII. le Chiefe 
del Regno aveano pagato alla Corte di Ro- 
ma ventotto. decime ; donde era avvenuto , 
che molte Chiefe aveano dovuto vendere gli 
argenti , e gli f labili , e molti Pallori abban- 
donar le Chiefe . Capit. e privil.tom. I.pagA^i. 
Se fupponghiamo , che tutte le rendite Eccle- 

Q. a fi* ' 
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ftaliche di quel tempo non oltrepajfaJJ ero due 
milioni a 8. decime monterebbero a / opra cin- 
que milioni , e mezzo . Ecco gli ajuti , che 
dà la Corte di Roma. 

$. Vili. 

Nè bifogna tacere , che S.Pio V. con Tua 
Bolla del i. Dicembre 1567. ftimò rifcuotere dal- 
le dodeci Congregazioni de’ Regolari poftìdenti 
della Italia , cioè de’ Caflìnefi , Olivetani , Ce- 
leftini , Certoimi , Camaldolefì , Ciftercienfi , 
Lateranenfi , Crociferi , Silveftrini , del S. Sal- 
vatore , di Vallombrofa , di S. Giorgio in Al- 
ca unitamente il pagamento di trenta mila 
feudi d’ oro per una volta fola . Ma contra 
l’ intenzione dì quel S. Pontefice fi pagano an- 
cora ogn’ anno quelli 30 mila feudi d’oro, ed 
in due fecoli le fomme finora pagate oltre- 
pafl’ano li fette milioni di feudi d’ oro . E fi 
crede , come quelle talfe furono fenza revifo- 
re , che in vece di 30 mila fe ne fiano Tem- 
pra efatti 50 mila ogn’ anno , ficchè l’efatto 
finora eccede li io milioni , e la maggior par- 
te è ufcito,ed efee dal nollro Regno. Quindi 
penfa alcuno, che fia giullizia togliere quelli 
pagamenti , e dimandar la reddizione de’ con- 
ti , e ripetere P indebito efatto . Nel Pontifi- 
cato di Benedetto XIV. i Veneziani fe ne 
fottralfero , facendo appunto quello calcolo . 
Quel Gran Pontefice avrebbe afiòluto tutti 
gli altri Stati , ma non elfendogli fiato per- 
meila 
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meflo , fece una Bolla , che, ammetteva alla 
tranfazione al cinque per cento tutti coloro, 
che li volevano affrancare ; lui vivo s’ efe- 
guì qualche affrancazione , ma poi non fe ne 
ammife più una . I noftri Canonici del S-Sal- 
vatore volevano affrancare le loro Canoniche 
a tenore della grazia di Pana Benedetto ; glielo 
impedì lo fteffo Cardinal Galli loro Protetto- 
re , e confratello . Lo tentarono dopo la mor- 
te di lui , ma non ebbero afcolto . Si dice 
che S- Pio fpefe molto per foccorrerc la Fran- 
cia , e 1 ’ Imperatore : rifpondo , fpefe molto ad 
armare per difendere il proprio Stato , e per- 
chè volle entrare in lega anche egli cogli altri 
Principi. Per efempio, Egli fu aflùnto al Pon- 
tificato a fette Gennaro 15 66- Nella prima- 
vera di quell’anno Solimano Re de’ Turchi 
meffe in mare una gran flotta , e quando fi 
temea , che minaccialfe Malta , affali , ed oc- 
cupò Scio , e fcefa poi l’ armata nell’ Adriati- 
co faccheggiò , ed arfe le coffe di Puglia , e 
d’ Abruzzo . Allora armarono i Veneziani , ed 
il Papa , non che il Re di Napoli , ciafcuno 
per difèndere , e guardare le lue marine ; le 
fpefe dunque fatte dal Papa per quello arma- 
mento dovettero Andare in danno del proprio 
Stato in difefa del quale fi moffero l’ armi 
romane. Solimano moriffi il dì iz. Settem- 
bre di quello fteflo anno . A lui fucceffe Ze- 
lim II. coftui feguì T oftilità contro a’ Cri- 
fiiani , ma quelli finalmente s’ unirono una 
volta in qualche modo, ed il 1571 . attacca- 
ci, 3 tono 
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rono l’armata Tprca , la vinfero , e disfece- 
ro ; in quella lega v’ entrò Pio V. il qua-* 
le avea mandato dodici galere fotto il co- 
mando del celebre Marcantonio Colonna : le 
fpelè di quella fpedizione , anche dovettero 
andare a carico dello Stato Romano ; per al- 
tro furono rifatte dalla vittoria lidia , perchè 
al Papa toccarono di fua porzione dieceflette 
galere Turche , e quattro galeotte . Diede è 
vero Pio V. de T foccorfi agli altri Principi , e 
Jfuron quelli : il 15 69. mandò a Carlo IX. Re 
di Francia,., che avea le guerre cogli Ugonot- 
ti , trecento mila docati , che traile cento 
mila da Roma, cento altri mila dallo Stato, 
ed altri cento miladagliEccleliallici.il 1570. 
i Veneziani , che aveano la guerra di Cipri 
col Turco ebbero dal Papa dugento mila feu- 
di d* oro , che fece dalla vendita di molti 
Chiericati di Camera . Pochi mefi dopo af-' 
funto al trono mandò a Maflìmiliano II. lm- 
peradore feffanta mila feudi d’ oro , colla pro- 
melfa di mandargliene altri 50000. in ogn an- 
no, finché forte durata la guerra con Solima- 
no, che minacciava alfalir 1 ’ Ungaria con un 
grande efercito,che avea mefiò in ordine; ma 
Subito in quello llelfo anno morì Solimano, 
e così finì il timor della guerra ^ e la caufa 
delle promette , onde interefsò la Camera Ap- 
pollolìca di quelli foli doooo. feudi d’ oro, 
però quando morirti il 1. Maggio 1572- lafciò 
in Cartel S. Angelo un milione , e mezzo di 
feudi d’ oro, che per ìa guerra contro alTur- 
^ , co 
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co avea raccolto dalle Chiefe fpecialmente di 
Napoli. Il noftro Regno dunque nulla ebbe 
allora o altre volte da Roma , ed allora, e 
fempre fu fpremuto, ed affocato. Si potreb- 
bero dunque contentare dell’ avuto , e nulla 
cercar di più . 


§. IX. 

Vuole dìmoftrar poi Mamachi , che ben- 
ché fuftiftefte il pericolo, che la Chiefa libera- 
mente acquiftando , giungerebbe ad occupar 
tutto , locchè fuppone imponìbile , ciò non o- 
ftante il Principe non deve interdirle gli ulterio- 
ri acquifti , ma attender le debba dalla Chiefa 
ftefta; ed in quello dire dalla pag. 435. giun- 
ge alla 500. lib. III. part. I. Intanto nella 
pag. 48. fcrive, che Clemente Vili, proibì 
gli ulteriori acquifti alla Cafa di Loreto, per- 
chè chiaramente avrà veduto che la San- 
ta Cafa in breve fi farebbe impadronita di 
tutto 1 ' agro Loretana , e i cittadini di Lo- 
reto farebbero in tal cafo rimali t fen%a ave- 
re in proprietà neppure un palmo di terra • 
Or perchè fuppone imponìbile ad accadere 
altrove quel difordine , che previdde Clemen- 
te Vili, imminente a Loreto? E fe Clemen- 
te Vili. lo potè riparare a Loreto , perchè gli 
altri Principi non lo poftòno evitare a’ loro 
Stati? Clemente Vili, non lo fe come Vefcovo. 
di Roma , ma come Principe , che f appartie- 
ne alla polizia del governo temporale affoluta- 

Q 4 men- 
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mente la divifionc , ed il commercio delle ter- 
re : perchè dunque i Principi lo debbono afpet- 
tare da una potenza ftraniera ? Ma la Corte di 
Roma fpelìe volte ha fatto quelle leggi proibi- 
tive dice Mamachi,e pag. 471. ne adduce gli 
efempj. E quello prova , che quella Corte alcuna 
volta non potè diflTimulare l’ingordigia d’ alcu- 
ni Ecclelìaflici , e moflrò metter freno , ma non 


già prova, che perciò s appartiene a lei regola- 
re gli acquilli,ed alienazioni delie terre ne’ Re- 
gni altrui . Ma le appartenga pure . Quando 
avrebbe dato il riparo? Nel cafo cTun genera- 
le dtfordine , dice Mamachi pag 43 5 ivi :0 la 
gran provvidenza ! S’attende un generale difor» 
dine? Ed egli ftelfo poi l’autor del diritto libero 
fi fa quelle oppofizioni . II. Che la Corte di 
Roma non abbia altro fine , che I interejfs 
proprio , e non ufi altro mezzo per arrivar- 
ci , che il raggiro .II. Che ella fe non teme , 
nieghi difpettof amente , quando non vi veg- 
ga il fuo conto , quel , che le vieti dimanda- 
to , e fe teme , tiri a firaccare con larghe 
dilazioni All. Che ancorché le fin dimo firata 
V eflrema necejfità di provvedere a' Principa- 
ti colla legge cT amortizazione , non vi con- 
difcenderà mai , perché non acquifiando piu 
fondi gli Ecclefiaftici negli altrui Stati , ella 
ufcirà di fperanza di potere accrefcere le fue 
rendite. È che fa ella in fatti da molto tem- 
po per le giufle informazioni avute da per- 
Jone di credito , quanto fin neceffario il met- 
tere argine alla ridondanna^jcl Clero , e nuL 
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ladimeno ha fempre gagliardamente oflato , 
che vi fi metta. E rifponde a quelle non pic- 
ciole propofizioni . I. Che non la fola Corte 
dt Roma , ma gli altri Vefcovi ancora fianfi 
vppofìi a tali leggi proibitive gli acqu i fi t . 
Vuol dire dunque , che fon tutti vaghi del fuo 
diritto libero. II. Che fe ella non teme^niega 
in verità , ma con zelo^non con dfpetto^che 
fe teme dijferiCca y e non potendo diffimula. Non 
fcufa dunque l’ingiuftizia della negazione \ che 
lo zelo può edere anche ingiufto} la fcufa fo* 
lo del difpetto : e confettando , che o differifce, 
o diflìmula, viene ad avvertire , che non fi deb- 
be venire a trattati con quella Corte , perchè 
fi perde, ma fi debba rifolvere di fatto. 111 . Che 
quelle dimoftranze non fiano in tutto vere , 
e non (late replicate . Che non fia cioè acca- 
duto il generale difordine;e che fianchi final- 
mente i Principi abbiano efiì giudiziofamente 
provveduto a’ loro Stati . Dunque non aven- 
do egli foddisfatto alle tre oppofizioni , le ha 
propofie con arte, avvifando i lettori delle 
tempre della Corte Romana , cui nell’ interno 
è nemico , ma adula in apparenza per fuo 
interette • 

§. X. 

E nella pag. 474. lib. III. part. IL Oppo- 
nendoli l’ alfurdo , che farebbevi un altro Ijte- 
to nello Stato, fe l’Ordine Minifteriaje 
indipendente dalle leggi de* Principi , e fpe- 

cial* 
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cialmente nella facoltà d’ acquiftare , e pofle- 
dere ; nuovamente ripete , che Dio medefimo 
non conobbe quello dilordine in politica, aven- 
do riabilito , che i Leviti pofièdeflero indipen- 
dentemente dalla poteftà Civile . Ma fe Dio 
facea da Re in Ifraele , e quelle leggi del 
polfelfo delle terre Levitiche le fece come 
Re , e come tale anche divife ad Ifraele tut- 
te le terre Palei! ine , cerne i Leviti non pof- 
fedettero per legge civile , fe tutte le leggi 
agrarie d’ Ifraele fatte da Dio furono civili, 
e politiche ? E poiché fìam giunti a dire che 
il governo d’Ifraele era Teocratico , liimo qui 
riferire con quanta calunnia Mama.chi lib. II. . 
part. IL pag. 483. feriva, che il Genove!! nel- 
la Diceolìna pag. 247. chiami crudeliffimo il 
governo Teocratico, e voglia dire, ed inten- 
da appunto di quello del vero Dio fopra lf- 
raele ; quando il Genove!! ivi parla del gover- 
no degli *Dei Giove , Minerva , Temi , Mi- 
hos, ec. fulle prime genti barbare i e porta 
l’elempio d’ Ifigenia figliuola d’ Agamennone 
chiella in fagrificio da Temi. E limili calun- 
nie fon frequenti nel diritto libero; per efem- 
pio lib. IL part. ILcap. IV. pag.47<5. feri ve, che 
nelle lezioni del Commercio part.I.cap IV.§.I. 
il Genovefi fpaccia per offerto all’ Altilfimo, 
un facrificio offerto da un Re della China. 
Quando Genovefi in quel luogo loda la fol- 
lecitudine di quel Principe per la buona rac- 
colta in un anno di grandiffima liceità, on- 
de ogni mattina dimandava a fuoi lamilia- 
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ri , fe v’ era notizia di pioggia , e come Tep- 
pe , che il cielo cominciava a fpargere le fue 
feconde rugiade , bandì un folenne fagrificio : 
dice aH’Altifiìmo , perchè di fatti quel facri- 
ficio fu offerto a Dio Ottimo Mafiìmo Signor 
de’ cieli ; e riferì il Genovefi quanto importa- 
va a moftrar la follecitudine , che avea quel 
Principe per 1 * abbondante raccolta ì e non 
era luogo quello da cfaminare , quale idea 
della divinità avea quel Sovrano . E fcrive 
parimenti d’ un altro Re Cinefe , che diman- 
dava Tempre a’ Vi Citatori delle fue provincie , 
in che fiato eran le arti, e l’agricoltura. 

§. XI. 

E Io cenfura parimenti pag. 47 6. lib. IL 
part II. cap. IV. che nelle lezioni del Com- 
mercio part. I. cap. I. §. 22. feriva \ tre fono 
i perni fu cui f educazione , e la difciplina 
degli uomini s accendanole fermanft .Le noz- 
ze (labili , il culto religiofo , e l’ impero ci - 
•> vile . V uomo come ogni animale è dalla na- 
tura portalo alla Venere , /’ educazione ne 
•vuoi far nozze . I popoli vogliono un culto , 
fe non è quel di Minos ,farà quel di Numa ; 
fe non quel di Confucio , farà quel di Mao- 
metto . I fav} debbono fcegliere quello , la 
cui effenza è V amore , e la virtù , ec. Or 
non potrà negar Mamachi autore del diritto 
libero , che ogn’ uomo , cerne ogn’ altro ani- 
male , f:a portato alla Venere , eflendo un 

prov- 


Digitized by Google 



251 DELLE RIFLES. DI UN CRIST. 
configlio , c provvido dettato della natura , 
che il mafchio,e la femmina vicendevolmen- 
te fi cerchino , perchè fi perpetui , e propa- 
ghi la fpecie fecondo le intenzioni del Crea- 
tore . L’ uomo a differenza d’ ogn’ altro ani- 
male , guidato dalla ragione , il fuo con- 
giungimento fa facro , ed inviolabile , ed in- 
dilfolubile per la fede , e ne forma del ma- 
trimonio una focietà per tutto il tempo di 
fua vita , principio d’ ogn’ altra focietà , e che 
egli guarda, e cuftodifce , e difende follecito, 
e gelofo, anche nello fiato di natura , come 
i Ciclopi ; e non s’ abbandona ad una vita 
libera , e befiiale , e ferina , fe non quando la 
fua ragione è guada , o non la confulta , o 
non l’afcolta : e di quelle focietà conjugali , o 
per dir meglio, di quelli matrimoni naturali, 
fe ne trovano infiniti efempj tra i nuovi po- 
poli dell’ America , e nelle memorie delle gen- 
ti maggiori . Ma come è nella civil focietà, 
per educazione , effetto de’ fuddetti principi 
di ragione , ne vuol far nozze , vuol cioè ve- 
nire di alcun rito , e cerimonie folenni , e 
pubbliche il fuo matrimonio , ciocché fi rile- 
va ancora dalle ftorie di molti felvaggi dell’A- 
frica , e d’ America , i quali di focietà civi- 
le non hanno , che un’ ombra , ed una fem- 
bianza , ed hanno intanto alcune olfervanze 
colle quali fuperftiziofamente celebrano le lo- 
ro nozze per cooneftare,e leggettimare il lo- 
ro congiungimento , ed il natale de’ loro fi- 
figliuoli . Quelli fentimenti poi fono mag- 
giori 
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giori ne’ popoli più culti , ed i Romani in 
quello fuperarono tutte le altre nazioni . Gli 
Ebrei per la fantità della loro lfgge , e reli- 
gione avrebbono dovuto capirla meglio degli 
altri , e pure per la durezza de’ loro cuori 
alcune tolleranze, ed abufi s’ introduflero tra. 
loro , che Crifto Signor noftro non potè non 
condannare . Tra noi Criftiani il matrimonio 
fu da Crifto innalzato all’onor di Sagramento, 
Quindi quanto è più degno di quello degli altri 
popoli profani antichi, e prefenti , tanto è più 
veftito di facre leggi , e riti . Ma Tempre è 
vero , che V uomo lì a dalla natura portato al- 
la Venere , e che la ragione ( che quella è 
l’ educazione ) ne voglia far nozze. e 

$. XII. 

Che i popoli vogliano un culto, è pari- 
menti certo. Se la pietà è naturale all’uomo, 
perchè Dio troppo fi fa fentirc nel noftro 
cuore , e troppo fi manifefta nelle fuc opere , 
c perchè troppo fente l’uomo il bifogno,che 
ha d’un ente fuperiore : part. I. pag. 18. e 
fe quella pietà è portato 1’ uomo a mani- 
feftare con atti efterni $ come s’ unifce in fo- 
cietà con altri, vuole che la religione , cioè 
quelli atti efterni di pietà , figli ^ella pietà 
interna, averterò certa norma, e legge, e cul- 
to comune a tutta la focietà, perchè non 
formandofi ciafcuno la fua , averter nella di- 
fcordia di ciò , motivo di contrailo , che la 

focie- 
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focietà difturbaffe , .e difciogliefle . Quella veri- 
tà ha Tempre conofciuto l’uomo, e quindi non 
fu popolo fenza religione - Ma tutti errarono 
quelli, che in tanto affare non confutarono, 
che il loro cuore , e la propria ragione , e 
l’ interelfe . In quello importantiliìmo negozio 
nulla può T uomo fenza Dio , ed in fatti la 
vera religione bifognò , che Dio 1’ aveflè rive- 
lata. Nella fcelta però non tutti gli uomini 
errarono ugualmente ; i più grofifolani fe ne 
formarono una tutta fenfo , 1 più fieri una 
truce , ed immane ; i favj e miti una tutta 
amore , e virtù ; ma niuno però la vera : que- 
fta è tutta dono di Dio. Il dire dunque, che 
.i popoli» vogliono un culto religiofo , e fia 
pur quel di Confugio , o di Maometto , o di 
Numa,o di Minos, non fignifica che ciafcu- 
no di quelli culti profani , ed empj fia buo- 
no , ma che 1’ uomo è naturalmente pio , e 
religiofo , onde tante religioni s’ inventò fe- 


condo il fuo talento mentre volle da fe rifol- 
vere ; e che fenza Gesù Crillo , e la divina 
grazia farebbe tutto il mondo fuperfliziofo, e 
profano . E perchè Mamachi vieppiù relli con- 
vinto di calunnia voglio trafcrivere il 27. 
cap. VI. lib. I. del Diceofina di Genovefi . Noi 
non infegnamo , che i doveri della naturale 
comuni a tutti il genere umano : fcriviamo 
una Diceofina , non una T eologia . Ma non ci 
dobbiamo però dimenticare , che noi fiamo 
Crifliani , e lo fiamo per al ti fimi mifieri di 
Redcnizone , di Incarnazione , Grazia , Evan- 
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gel io , Sacramenti . Nuovi diritti , che Dio 
ha fu di noi , e nuove noflre obbligazioni . 
E perchè quelle materie fon troppo al di Co- 
pra della noftra ragione , ficchè l' intenderle 
è riferbato alle menti contemplatrici , il no - 
flro dovere quaggiù è leggere i libri Evan- 
gelici con rispetto ed amore ; ammirare la 
fublimità della dottrina rivelata , e venerar- 
la fenza difpute , e contefe , le quali a che 
pojfono giovare , fe non a farci fempre ricre- 
dere della noftra temerità ? Non fi difputtt 
fulla parola di Dio , fe non quanto ferve a 
conofcere , che è di Dio , e non d' altri : E 
fe amiamo difputare , .# di contendere filofo- 
ficamente per vaghezza d' ingegno , affai gran 
campo ce ne fomminiftrano P altre fetenze , 
do ve i partiti pojfono ferviti a risvegliare 
gl' ingegni , e ad acuirli , ma non incidono 
quella corda , che ci 'lega infìeme , e donde 
dipende la ficurtà della vita umana , perchè 
l' uomo non potrebbe ben vivere dirò di nuo- 
vo fenza ni un timore , e coftante , e fparfo 
per entro le fibre dell' animo , nè ve ne può 
ejfere altro di tal forte , che quel , che ci vie- 
ne dal rispetto della divinità , e della reli- 
gione , che ci unifee ad ejjolei. Ma fe la Reli- 
gione dell'Evangélio non è vera , nè divina; 
fe la legge di pietà pura , e d' amore , e di 
efatta giuftizia non è il cafo noftro , io mi 
perdo a fingermene una piu vera , piu divi- 
na , e piu adattata agli interefft anche di 
quefia vita . Dica or Mamaghi , che non fia 
t buon 
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buon Criftiano , chi abbia fcritto a quello 
modo. 


$. XIII. 

\ 

Ha però Mamachi un luogo del Geno- 
vefi dal quale è chiaro fecondo lui , che e’ 
non vi credea. Quello è nel lib. II. degli Of- 
fic. cap. X. §■ VI. Civis Chrifitanam rehgionem 
fervuto , proq. ea pugn'ato : nam reliqio unum 
efi , ut aiximus , e tribus reipublìcce fitlcris . 
Quid , inquit aliquis , fi falda cui videatur ? 
Nulla lex falla , qu& tati prode fi retpubltcce , 
in regulis is judex veri , fi cum infitta natu- 
rce regula , falus publica , congruant . Et fi 
quii nocere fluite fibi perfuafit , non is impu - 
rus efi , (y facìnorofius , qui adverfus publi - 
cam legem connititur ? Ea enim difiquifitio 
non privatorum efi civium , fed eorum , qui- 
bus reipublica permijfa efi cura . Deo igitur 
eommittenda res efi , & fumrnis potefiatibus . 
Quod autem dixi , pugnato , ratione , Ò° vir tu- 
te intelligo , non armis • <?#/>» potè fi 

cum pietate pugnantius , bellum? Ove 

è qui l’ empietà ? Non è egli vero , che ognu- 
no deve tener cara la Religion Criftiana , e 
difenderla , e follenerla colla ragione , e colla 
virtù fenza dubitar mai della verità di lei? 
Che fe alcuno poi ardilTe dubitarne , non è 
bene rifpondere a coflui , non può efier mai 
falfa quella religione , che giova a tutta la 
repubblica? Se gli fi rifpondefle , come forfè 

volea 
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rolea Mamachi , non può elfer mai falfo 
ciò, che Dio ha rivelato , farebbe una peti- 
zion di principio , fofifma (olito a lui ; imper- 
ciocché con colui, che dubitale, della verità 
della noftra religione , la quiftione non fareb* 
be fe Dio poteflè ingannare, o ingannarli , ma 
fc la religion , che lì dice rivelata da Dio , 
veramente Dio 1 * abbia rivelata , o fi attri- 
buita a Dio per autorizzarla . Quindi la rif- 
pofia da fidarlo è appunto quella del Genovefi: 
Non può elfer mai falla quella religione , che 
giova a tutta la repubblica , imperciochè l’ar- 
gomento da conofcere la verità d’ alcuna leg- 
ge è d’ applicarla a quella della natura falus 
publica , colla quale fe conviene la legge di 
cui fi dubita , farà giufta , e vera ; cosi quel- 
la religione , che conviene colla pubblica fa- 
iute è dettata da Dio , ed è la vera , che 
in tale affare non può , che Dio dettare una 
legge , che convenga colla pubblica falute di 
tutti i popoli . E quindi veramente è profa- 
no , ed empio , e facinorofo colui , non men 
che fciocco , che repugna alla pubblica legge; 
anche' perchè un tale efame non s’ appartie- 
ne ad un privato , ma a coloro a’ quali è 
commeflà la pubblica falute. 

§. XIV. 

Eh, dice Mamachi lib. II.part.ILcap. 1 V. 
§. IX. pag. 473. Il Genovefi avea fcritto Civis 
patri am religioaem fervuto , poi s’ accorfe 

R dell’ 
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dell’errore, e rillampò quella pagina , e tol- 
fe il patriam , e lafciovvi Civis religionem 
fervuto . Due anni dopo rillampò 1 ’ opera , e 
fcriffe Cbrifiianam religionem fervato . Piano 
dunque , fé 1 * aggiunto di Patria alla religio- 
ne era un errore in quel dire , ed il Genove!], 
come voi llelfo dite, volle rimediare detraendo 
agli efemplari , non ancora fpacciati , una 
carta , e fodituendons un altra , Voi perchè 
lo fate reo dell’errore corretto , per un foglio, 
che pervenne in Roma rubbato dal torchio? 
Non vi farà Santo Padre , cui inavvedutamen- 
te dalla penna non fia fcappato alcuno erro- 
re , del quale accortoli poi , 1’ abbia corret- 
to i anzi S.Agoftino fcrilfe un libro di ritrat- 
tazione . Gli autori de’ libri fon tenuti delle 
loro opere dopo date al pubblico , come i 
Pittori de’ quadri ; che mentre ancora polfono 
dar di penna , come quelli di fpugna, niuno 
ha diritto di giudicare . Peggio è poi , che 
dopo due anni riftampando l’opera il Genove!! 
fcriffe Cbrifiianam Religionem , come ho io 
riportato , e quella rillampa fu appunto .il 
MDCCLXVII. E voi avete pubblicato 
i tre primi tomi del vollro diritto libero il 
MDCCLXIX. ( le date delle llampe non 11 
polfono mutare ) , e non vi date carico nel 
lib. II. part. 1. cap. I. pag. 130. nè punto, nè 
poco dell’ ultima edizione , ma appena fate 
motto del cartefino mutato all’ edizione del 
17*55- Quello non è un vero calunniare ? tan- 
to potevate avere in mano un qualche mano- 
; fcritto 
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Scritto nel quale fingiamo , che foffevi fiata 
un errore grave, e Voi pure di ciò l’avrefte 
cenfurato , lenza darvi carico dello fìampato . 

$. XV. 

Ma efaminiamo un po’ meglio i detti 
del Genovefi , e le voftre cenfure . Avendo 
egli diretto il fuo trattato de Ojficiis a ’ luoi 
Scuolari , e la Tua (cuoia cflendo in quella fe- 
dclilfima Città di Napoli , dicendo Ctvis fer- 
vano relig'tonem , o patriam relig'tonem , o 
chrifitanam relig'tonem , non era Tempre lo 
ftefio ? Per la Dio mercè fin da’ tempi de- 
gli Appofioli i Napoletani fedelmente confer- 
vano il facro depofito della fede Cattolica . 
Come dunque far tanto chiafiò fu d’ una pa- 
rolina d’un foglio rubbato al torchio ? Lo cen- 
erate poi di quel fuo afiìoma , che non è /al- 
fa quella religione , che giova a tutta la repub- 
blica; e dite lib.ll part.i.cap.I.pag. 130. not. 2. 
Or chi è che non f oppia , non vi ejfere nazio- 
ne , che non iflimi la religionfua giovevole a 
tutta la repubblica . Ecco che ufcite dal cafo: 
il Genovefi non dille elfer vera quella religione, 
che fi ftima giovevole da qualche nazione , ma 
quella che lo è di fatto utile alla repubblica 
in cui regna . 11 Maomettano crede utile , e 
perciò vera la fua religione , ma fe la mette al 
crogiuolo fenza molto affannarfi la conofcerà 
contraria alla pubblica felicità, e quindi con- 
chiuderà, che fia falfa, come lo conchiufe Cice- 
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rone della Tua, e Socrate, e tanti altri Gen- 
tili, che nella loro Teogonia, e Teologia ve- 
deano divinizzato lo fteflo vizio, che non po- 
teano non condannare gli uomini fieffi , come 
i furti, gli adulteri, gli omicidi degli Dei. E 
lo cenfurate ancora lib. li. part. 11 . cap. IV. 
pag.473.n- 3. che nella Diceofina abbia fcritto 
cap.XX-lib.I. pag a37. che nella China i delit- 
ti vi fon pochi , e molta virtù . Ecco dite : 
non vogliamo noi dire che egli penfi , che la 
religione cF Una nazione di molte virtù toti 
profit reipublicce . Se lo volete dir voi , che 
egli abbia così penfato , direte una calunnia } 
egli ivi trattando de’ delitti , e delle pene di- 
ce nel §. IV. che ne’ popoli favi ? e . virtiiolì 
fi punifeono anche certi vizi , e fcrive nella 
nella not. d : A queflo tendeva la cenfura in 
Roma . Licurgo puniva la ghiottoneria , e 
F ozio , come fanno oggi i Chtneft , i quali 
punifeono anche la mala creanza con delle 
battiture . Scuola mirabile , donde è che nel- 
la China i delitti vi fon pochi , e molta vir- 
tù . Come da quello voi peniate , che egli 
abbia per utile a tutta la repubblica la reli- 
gione della China ? Qui il Genovefi parla di 
religione , o di politica ? 

§. XVI. 

Finalmente lo cenfurate di quel fenti- 
mento , che i privati non debbano efaminare 
la verità della patria religione . Or gli Apo- 
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fiali , dite lib. II. part. I. cap. I. pag. 130. era- 
no privati . ... e non folamente non dtfe - 
fero , nè ojfervarono la religione della patria 
loro , ma Je le oppofero anzi , ec. Mancarono 
dunque , ec. li calò degli Appoftoli è diverfo. 
Eglino principalmente non cangiarono la fal- 
la per la vera, ma la vecchia per la nuova, 
e la vecchia era ugualmente vera , che la 
nuova , fé non che meno perfetta, e non co 
sì fublime ; e riceverono la nuova dallo fleto 
figliuolo di Dìo ì cui committenda res e fi. Da 
Gesù-Crifto medefimo riceverono il mandato 
di predicarla , anche a tutte le nazioni , che 
non profetavano nè la vecchia, nè la nuova, 
ma la falfa \ e gli Appoftoli certamente era- 
no obbligati di efeguire il mandato di Dio 
ad onta di tutto il mondo idolatra, e dclL’ 
inferno; e quegli popoli, a’ quali predicarono 
gli Appoftoli, erano obbligati di efeguire quan- 
to venia annunziato da’ Meftì di Dio, che 
loro portavano il lume della verità,. e non 
ubbidire a’ tiranni , che profetavano la men- 
zogna. Or gli Appoftoli tra noi , grazie all* 
A ltiftìmo, vennero ben prefto,e ci portarono 
la vera religione , e noi l’abbiamo ricevuta ed 
abbracciata, e tuttavia la teniam cara folleci- 
ti , e devoti \ le novità dunque farebbono perico- 
lofe, ed empie. Non dovrà pertanto eter noftra 
legge , quella fteta , che tanti Politici profa- 
ni conobbero cfpediente allo Stato , e Dioni- 
fio d’ Alicarnato otervò tra’ Romani : Antiq . 
lib. II. num. 6 g. Che niun culto t 0 / acro mifie • 
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ro peregrino , e Jìraniero , s 1 ammcttca , come 
fuole accadere a molte città , quantunque in - 
numerabili , e diverfe nazioni concorrevo in 
Roma , ma che era legge di venerare gli Dei 
patrj , col rito patrio ? Volefie Mamachi, che 
tra noi fi concedeffe la libertà di religione, 
che ciafcuno potette mettere in difame la no 
Ara vera , e Tanta , e dominante , e cambiar- 
la con quella , che più gli aggrada, perchè gli 
Apporteli eran privati , e cangiarono la loro 
patria religione ? Hanno gli altri privati la 
rtetta facoltà da Dio , che ebbero gli Appo- 
rteli ? I fentimenti empj fon dunque Tuoi, non 
del Genove fi . Non dovranno avere i nortri 
Principi Figliuoli , e Protettori infieme della 
religion Crirtiana, quella fletta cura della noli ra 
finta, e vera religione , che fi prefe Numa 
per la fua falfa , e nociva , il quale divietò 
qualunque culto ftraniero a motivo di non 
introdurre la divifione nello Stato, non etten- 
dovi cofa , che tanto commuova le menti , c 
cuori umani , quanto la religione : e proibì a’ 
Sacerdoti d^gli Idoli Tuoi mifchiar delle favo- 
le a’mifteri di religione, e fpargerli d’un fal- 
fo maravigliofo fui preterto di renderli più 
venerabili , e vi elefiè un Sommo Pontefice, 
ed iftrutte del profano culto , e facpificj im- 
mondi , perchè il popolo non averte fprez- 
zato i patrj ftatuti , ed abbracciato le pere- 
grine fuperftizioni ? Livio Dee . I. lib. /. Quella 
cura tenne Tempre il Senato , leggiamo anco- 
ra in Livio Dee. I. lib. ir. che P anno di Ro- 
ma 
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ma 322. elfendo flato gran fecco s’ inaridiro- 
no i fonti , e i fiumi , onde venne la fcabbie 
al befliame , ed il contagio pafsò pofcia agli 
uomini , cofichè occupati gli animi dalle fu- 
perftizioni ricorfero alle religione peregrine, 
c fi vedean per la città are ignote , e nort 
ufate efpiazioni ; onde il Senato incaricò gli 
Edili d’ efpellere le ftraniere fuperfiizioni . Co- 
sì pure nella guerra d’ Annibaie . Dsc.ULl'ib.V. 
Ma 1 ’ autore del diritto libero vuole la liber- 
tà della religione . 


§. XVII. 

L* uomo ama le fue opinioni , e colóro , 
che convengono nelle flette opinioni, s’ amano, 
e quegli , che difconvengono , vivono difcor- 
danti , e nemici . Ed effondo le opinioni di re- 
ligione le piò care , le amicizie , che fi con- 
traggono per motivo di religione fono le piò 
ftrette, come quelle di certi Anacoreti , e come 
quelle ancora d’ alcuni femplici fognaci di cer- 
ti fuperftiziofi , o ingannatori : è le inimicizie, 
che forgono per motivo di religione , fon Je 
piò fiere , quindi fempre le piò crudeli furono 
le guerre di religione. Onde è, che fe tutto 
il mondo convenifle nella noftra religione for- 
merebbe come un folo regno , come una fo- 
la città , perchè il diverfo culto religiofo fa 
in gran parte il diverfo culto civile di tanti 
regni . Quindi tutti i favj Rettori degli Sta- 
ti han procurato Tempre , che i loro fudditL 
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avellerò tutti una religione, perchè foflero tut- 
ti d’un cuore , e d’ una mente . Si guardi alla 
Polonia . Felici noi , che abbiam la vera , la ri- 
velata da Dio , la predicata da Gesù-Crifio . E 
Mamachi volendola togliere dalla cura, e pro- 
tezione de’ Principi, la vorrebbe turbare, e vizia- 
re ! E non è tra noi legge facrofanta , che 
ove da noi mortali grofTolani non s’intendano 
appieno tutte le cole di nofira religione, come - 
i divini mifteri , fuperiori alla nofira intelli- 
genza , Deo committenda res e fi , 0 ° fummis 
Foteflatibus , e piegare intanto la fronte , e 
creder vero ancora quel , che non s’ intende ? 

Or vediamo quel, che d te voi Fr. Mamachi 
lib. li. part. II. cap. IV. pag. 474 Che fe vi 
pojjono ejjere piu religioni che toti proftnt 
retpublicce , non faranno falfe fecondo lui . 
Come per fare tale oppofizione potete fingere 
non più religioni , ma una fola , fuor della 
nofira , che giovi , non dico ad un’ intera re- 
pubblica , ma ad una famiglia ,,anzi ad una ' 
perfona ? O liete empio , o non intendete » 
Ma balla fin qui di quello. 

§. XVIIL 

Egli ( 1 ’ Abate Genovefi lez. d’ Econom. 
civil. cap. IV. §. VII. ) inoltre di tanto intan- 
to fa cadere il difeorfo su de' facri Mini - 
Jiri, e ne forma la pittura a modo fuo . 
Mam. lib. II. part. II. pag. 471. Chi rifeon- 
trerà quello luogo del Genovefi 3 leggeravvi , 
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che la religione ci è fiata data da Dio per 
foccorfo della noftra debolezza , e per follievo 
della noftra miferia , e perchè 1’ uomo fia i- 
ftrutto d’ ogni opera buona fecondo S. Paolo . 
Che perciò non fi dee fare un’ occupazione 
di poltroneria , e quindi il dovere de’ facri Mi- 
niftri fia quello d’ ajutar 1’ uomo , e d’ iftruir- 

10 nel buon coftume , e principalmente coll’ 
efempio nelle loro perfone , donde nafeerebbe 
la pubblica felicità . Che fe per fecreti deli* 
Altiftìmo quelli miniftri della Religione fi daf- 
fero alla pigrizia , diftòlutezza , luffo , albagia, 
avidità , rapina , garbugli , ec. que’ popoli lìan 
da compiangerfi , e que’ Miniftri più . Quefto 
è parlar d’ Appoftolo non da nemico degli 
Ecclefiaftici. Quel, che dice de’ Regolari cap. 
V4.24.part.Mez. d’ Econom. ci vii. lo notaftimo 
ove dicemmo de’ fedecommeftì . Nef cap. XI. 
§. io- e 11. fcrive così . La quarta clafte ( de- 
gli uomini non efercitanti arti meccaniche) 
è quella degli Ecclefiaftici : 11 Miniftero Ec- 
clelìaftico è tra noi divinamente fondato, ma 

11 numero è flato lafciato alla prudenza uma- 
na . I primi difcepoli di Gesù Criflo furono 
dodici , poi altri fettantadue come crebbe il 
numero^ della greggia : il bifogno dunque de’ 
popoli è la regola del numero . Non poffono 
effere nè molto meno , nè molto più fenza 
difordine, fe fon meno i popoli reftano igno- 
ranti della religione , fe fon più , eftì Mini- 
ftri reftano oziofi , e gravano inutilmente lo 
Stato, c non può effere , che l’ambizione, e 

la 
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la cupidigia non gli folletichi , e in cambio 
di fare il loro dovere, non riefcano di fcanda- 
lo,e dettino delle guerre infettine. Si potreb- 
be prendere un efempio dalle leggi di Dio 
medefimo , che di tredici Tribù confacrò all’ 
Altare i foli primogeniti d’ una Tribù; ma i 
Leviti erano agricoltori fei giorni della fetti- 
mana . In tutto quello dire non sfavilla, che 
zelo, e virtù. Cap. II. V. lez. d’ Econom. 
part. II. not. 2. fra noi v ò de corpi interi di 
Frati , che fiudiano molto , e non faprebbono 
dire quanto fojfe un quadrato , o un cubo a !’ 
una unità ; c queflo figntfica , che fono dotti 
felvaggt . Or ci fi può trattare nejfuna fcien - 
za morale , nò civile fenza aritmetica ? E 
quello è vero , e non offende il facro mini- 
fiero ; ed oggi tanti Regolari ciò conofciuto 
han riformato con vanto gli ttudj dell’ Ordin 
loro . Mamachi nel fuo diritto libero non 
feppe fare un calcolo fempliciffimo , come no- 
tammo cap.I.§. XXVIII. e tutti gli argomen- 
ti dell’ opera fua fono fofifmi . 

$. XIX. 

Vi fono degli Ordini Monaftici ove per 
iftituto non fi ftudian lettere : Quello ozio 
non rende que’ Regolari inutili allo Stato , ed 
alla Religione , e tra loro difeordi , ed inquie- 
ti ? Dice Mamachi lib- III. part. II. pag. 323. 
Chi rinfaccia V oziofità a Regolari vuol to- 
glierli da mezzo . No fratello, vuole applicar- 
li 
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li al bene. Ma come vuol toglierli da mezzo? 
Ecco, e’ dice con un fofiftico , e fciocco ar- 
gomento : Quel corpo , che è oziofo , è inuti- 
le alla repubblica , o fi deve occupare , o tor- 
re da mezzo . Il ceto Ecclefiaflico non fi può 
occupare , dunque fi vuol torre da mezzo . 
La minore di quello fofifma è fcellerata; la 
controverfia è d’alcun Ordine Regolare oziofo, 
ed egli afferilce , che tutto il ceto Ecclefiafti- 
co non fi può occupare , come fe debba elfe- 
re oziofo per proprio iftituto . Ma fentiamo 
come pruova , che non fi può occupare . Il 
ceto occupato in utilità della repubblica è il 
militare ; I Ecclefiaflico non può militare : 
Dunque è inutile alla repubblica ( quell’ altro 
fofifma è più empio ; e fiegue ) . Ciocche fi 
è detto della milizia ( pag. 333. ) dobbiam 
dire del traffico , di qualunque altro mefite - 
re , e degli accafamenti . E' delle lettere 
perchè non fate parola ? Che in quello ap- 
punto fi vogliono occupare gli Ecclefiaftici : 
E fono utili allo Stato , e necefiar) come i 
militari, e trafficanti, così pure gli feenziati; 
e quelli bifogna,che fian gli Ecclefiaftici fpe- 
cialmente , perchè fono Macftri della dottri- 
na di Gesù-Crifto,e miniftri della religio- 
ne , qual Miniftero non fi può elfercitar bene 
fenza fapere ; ed i facri Miniftri hanno l’oc- 
cupazione propria di loro fiato , e da loro 
infeparabile , che è appunto il facro minifte- 
ro , come dunque non fi polfono occupare? 
non fi polfono occupare in altro , cioè nella 

mili- 
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milizia, nel traffico , nelle nozze; e ben fa- 
rebbe empio colui, che come Voi,voleÌTe dar 
loro moglie, commercio, ed armi. Anzi alcu- 
ni di loro perchè vogliono occuparli in ciò 
che è alieno dal loro miniftero , e trafficare, 
ed acquetare col voftro diritto libero, ed al- 
tri dopo confacrati a cosi divino miniftero 
chiuderfi nell’ ozio , quindi da noi s’ efclama . 

" §. XX. 

Or mi prendo la libertà di traferivere 
un’altro luogo dell’Ab. Genovefi,ed è appun- 
to il §. 2,8. del cap. VI. della Diceolina. Farà 
qui di pajfaggto un ojfervazione , che mi par 
giuda , e che può fervire a rilevar V idea 
della legge Crifliana . Il genere umano tra 
Pagani è (lato obbligato della morale piu à 
laici , i quali fentivano la legge di natura , _ 

che a loro Sacerdoti , che pel private loro inte- 
re [[e fi fiudióv ano di fiuperfarne il fenfo.Voi 
non troverete facilmente un corpo di regole 
di coftumi divulgato da' Preti di Giove Am- 
inone , di Apollo , di Minerva , di Giove Ca- 
pitolino , ec. La morale tra Gentili , quale 
ella fila fi , è debitrice della fua vita a Poeti , 
ed a Filofofi . Voi troverete di molta morale 
ne' libri d' Omero , d' Efiodo , d ’ Efopo , di Pin- 
daro , d* Efchilo , Sofocle , Euripide ; ne' libri 
di Platone , Senofonte , Ariflotile , Plutar- 
co , ec. In que ’ di Virgilio , Orando , ec. Cice- 
rone , Seneca , ec. Che facevano adunque in 
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que tempi i Pontefici , e gli Auguri in Ro- 
ma , i Sacerdoti in Grecia ? Studiavano , cre- 
do io , a fiordire , ed impoflurare il pubblico 
cogli oracoli , colle interpetrazioni degli au- 
guri , colle novellette . Erano dunque pii i 
oneflt cittadini i laici , i Poeti , i Filofofi , 
gli Storici , che que ’ Preti degli Idoli . Que- 
Jlo mi fembra un risplendente carattere co- 
me della faljità delle religioni pagane , così 
della divinità del Crii Unite fimo . Il fonda- 
tore della no Sira relig ione , i fuoi difcepoli , 
i loro allievi non ifludiavanfi , che di far 
conofcere la vera divinità , e i doveri , che 
le dobbiamo ; e moflrare , che cofa è ! uo- 
mo , qual rapporto ha coll autore del mondo y 
quale coll ’ altri uomini ; e far capire la leg- 
ge di giuflizia , d’ oneììà , di reciproco foc- 
corfo ; a render gli uomini pii fenza furbe- 
ria , giufli fenza prefittone , one/li fenza fin- 
zione , caritatevoli fenza vile intercffe nè d’ 
ambizione , nè di gloria , nè di fperare fu- 
ture ricchezze ; a renderci in fomma perfet- 
ti , belli , amabili per ogni verfo : a genera- 
re nella focietà civile la mutua confidenza , 

la letizia , la tranquillità queflo fi - 

fiema è dovuto al Sacerdozio crifiiano . Que- 
lla dipintura forma 1* Abate Genove!! della 
criftiana religione, e de’facri miniftri. 


$.XXI. 
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§. XXI. 

Per ultimo Mamachi calunnia 1 ’ Ab. Ge* 
novcfi, che abbia lefi i diritti de’ Principi }o 
il grande Avvocato zelatore delle regalie 1 Sen- 
tiamolo di grazia. Lib. II. part. II. pag. 479. 
gli oppone, che nella Diceolìna cap. II. §. IV. 
traferive un luogo del difeorfo X- lib. I. dei 
Macchiaveili . In quello il Macchiavelli dice, 
che tra gli uomini lodatillìmi fono in primo 
luogo gli ordinatori di religione , in fecondo 
i fondatori di regni , in terzo i condottieri 
d’eferciti, in quarto gli alunni delie Mufe, 
in fine i buoni artefici , e che per 1* oppofto 
fon detellabili collo ftefiò ordine i deftruttori 
delle religioni , de’ regni , i nemici del valore, 
delle feienze , e delle arti ; e quindi dà gli 
avvertimenti ad elfere buoni cittadini , miglio- 
ri Miniftri , ottimi Principi . Qual’ è il delit- 
to dunque nel traferivere quello palio ? E gli 
oppone pag. 484. ivi. che nelle lez. d’ Econ. 
Civil. part. I. cap.I.§. 22. feriva , che come gli 
uomini vogliono le nozze, ed il culto religio- 
fo , vogliono cosi un impero fia Monarchico, 
Arilìocratico , o Democratico , e che talora 
s’acconciano anche alla tirannide} e che fen- 
za impero lo fiato delle famiglie inclina più 
alla vita felvaggia , che al vivere compagne- 
' vole , nè ferba alcuna mifura tra le forze, 
diritti , ed appetiti . Quello dinota , che l’uo- 
mo è portato naturalmente alla pietà , ed al- 
la focietà, e che la focietà vuole un fommo 
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impero , quel , che Mamachi non ha mai ca- 
pito , e Tempre negato sfacciatamente . E gli 
oppone, che nella Diceofcap. XX. §. 34. dica 
che i popoli più furbi fono i popoli fchiavi, 
e vi fian più delitti dove fon più divieti . 
Dunque non parla di noi , nè de’ nodri Prin- 
cipi da’ quali fiamo trattati come figli non 
come fchiavi , ma parla de’ MofTulmani , de’ 
Perfi ec. Gli oppone ancora che nella Diceof. 
cap. XI. §.24. not a, feriva, che i Finanzie- 
ri , che impedifeono la libertà dello fcolo 
delle merci , e de’ prodotti , fpiantano le arti, 
e impoverifeono le finanze. E quello anzi che 
offenda le regalie , moftra uno mterelfe per lo 
regio erario ; nè dovea eftender le fue cen- 
fure fu quello punto chi ha sfacciatamente 
negato, che gli Ecclefiedici non fiano tenuti 
a pagare i tributi. Finalmente lo accufa,che 
nelle lez. d’ Econ. part. l.cap. I.§. 13. feriva, 
che niuno in niuna maniera attenti a’ diritti 
primitivi di niuno , ed attentandovi fia reo 
di taglione, cioè di perdere quel diritto, che 
ha in altri tentato di offendere , o ha offefo . 
Ciò , dice Mamachi , offende i diritti di Mo- 
narchia : come fe i Monarchi attentaffero a’ 
diritti de’ loro popoli , e non folfero anzi quel- 
li , che loro difendono le mogli , i figli, i 
beni , la vita * dunque Mamachi offende i 
Monarchi. La neceflària celfione d’ alcuni di- 
ritti de’ privati in mano delia pubblica po- 
tellà non è attentato , ma pubblica felicità , 
e diritto del Sovrano , e chi fe ne richiama 

co- 
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collui ribelle attenta i diritti Sovrani , come 
Manichi. , che ha negato il dominio eminente, 
il Tornino impero, il diritto de’ tributi, ec. 

$ XXII. 

E' da notarli per ultimo con quanta te- 
merità lib. II. part. II. pag. 479. condanni i 
Revifori , che approvarono T opere del Geno- 
vefi , uno de’quali è un Tuo confratello, degnilfi- 
mo Maeftro e Prelato , e decoro dell’ Ordine 
de’ Predicatori Alberto Capobianco Arcivefco- 
vo di Reggio , che da revifore Ecclefiaftico ap- 
provò la Diceofma del Genovefi ; 1 ’ approva- 
zione di quello Prelato trafori ve Mamachi 
chiofandola , e diridendola . Ma riflettiamo 
ora noi fe il fuo diritto libero meritava le 
(lampe, o le fiamme, non folo per aver lefo 
l’onor di Dio , e della Chiefa , ma la ftefla 
Corte di Roma , cui dopo aver venduta la 
fua penna , la dipinge tiranna , e rapace , non 
per Io già detto cap. 111 .$. 4. cap. IV. §-34. e 
cap. V. V 9. ma per quello che ora traferivo. 
Scrive Mamachi lib. III. part. II. pag. 324. Si 
fojfrono f Giudei perfidi , e nemici del crt- 
fiianefimo , che cogli inganni , e colle frodi 
fi ftud'tano di circonvenire chiunque non è 
della fetta loro , ed opprimerlo colle ufure , 
avendo eglino per maffima , che al non Ebreo 
di religione fi pojfa lecitamente torre non fo- 
lo la roba , ma forfè quando venga loro fatto 
fenza pericolo , eziandio la vita , e pag. 3 27. 
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Ma giovino non foto a qualche particolare , che 
li protegge , e che pospone al privato fuo tem- 
porale interejfe la fua patria , e la fua reli- 
gione , ma eziandio , ec . Ecco qual panegiri- 
co fa alla Corte di Roma , e Tuoi Prelati , 
che foftengono gli Ebrei con danno dr Ila pa- 
tria, e della religione per loro particolare in- 
terdire ! E fiegue . Si ha egli a credere , che 
abbiano a cuore ti pubblico bene , e filano ve- 
ramente criftiani , quelli i quali non fi la- 
gnano , ma volentieri anzi accordano , che 
tanta fila nella Città , non oflante TANTI , 
E SI GRATI INCONVENIENTI, la molti- 
tudine, e la ricchezza de' Giudei ? E' fomma 
temerità , che uno , che ftampa in Roma di- 
ca , che in Roma vi fian tanti , e sì gravi in- 
convenienti ; ma dire , che non abbia a cuore 
il pubblico bene , e che non Ila veracemente 
criftiano , chi ivi fìede al governo, è poi be- 
ftemmia . Non farà dunque veracemente Cri- 
fìiano il Papa ? E negare , che a’ Sovrani con- 
venga il dominio eminente, anche offende il 
Sommo Pontefice , che in Roma è Sovrano 
ancora . Ma come un Greco potea effe re ami- 
co al Papa? Si dovea dunque guardare di lui, 
e del fuo diritto libero . Timeo Danaosfiy 
dona ferentes . 

XXIII. 

Per ultimo è da faperfi, che i tre primi 
tomi del diritto libero pervennero in Napoli 
pochi mefi prima della morte dell’ Ab. Gen o- 

S ve fi; 
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veli i giacente , e fpirante Ielle il buon Filofò- 
fo le cenlure Mamachiane : ne rife , e qual 
guerriero antico , che ad ogni fuon di tromba 
comechè languente , ed intermo ftende la ma- 
no alla fpada per forza d’ ufo , prefe e’ così la 
penna , e fcriffè la tegnente nota nell’ undeci- 
ma del'e fue lettere Accademiche , che pur 
allora fi rifiampavano . „ Si tono fcritti da po- 
„ chi anni in qui di molti libri fugli acqui- 
„ fii delle mani morte , prò, e contra , con 
„ un guazzabuglio di termini degni di lofifti, 
„ che fcrivono per inviluppar gl’ imperiti, non 
„ per rifchiarar la ragione de’ Criftiani . Si è 
„ confufo delle diverfiflìme quifiioni , mifchia- 
„ ti fatti , e diritti , e titoli di diritti : abutato 
„ delle più rifpettabili voci teologiche Chie- 
„ fa , Cattolico, Fede , Eretico , e recato delle 
„ inique ragioni di aflèrzioni delle volte vere, 
„ e giufie . Diamone un efempio . Quando 11 
„ domanda la Chiefa ha jus d’ acquiftare ? Che 
„ s’ intende per Chiefa ? E il corpo politico ? 
„ Tutto il Regno di Napoli per efempio, di 
„ Francia , ec. è Chiefa . Tutto il titolo de 
acquirendo rerum dominio con tutte le mo- 
„ derazioni del jus pubblico civile gli appar- 
„ tiene jure ingenito. Chi l’ha contefo mai? 
„ La Sovranità , capo del gius pubblico , legif- 
„ latrice,e vindice delle leggi, può dire Mo « 
„ derazione , e fe vi è delitto , interdiólus a- 
„ qua , & igni , o anche capitai fis , ma non 
„ già, non acquiftare .Padre Mamachi, fe hai 
„ de’ quatrini , dalla parte dei jus pubblico 
■ „ non 


Digitized by Google 


PARTE III. CAP. V. 275 

non ti fi farà mai contefa , che non acqui- 
fti in qualità d’ uomo , di crifiiano , di cat- 
tolico , neppur di Frate , dove non Ila fiata 
tale la condizione, con cui il jus pubblico 
ha ricevuto i tuoi Cenobiti . Ma fiete fuor 
di firada nella voftra quifiione . La Chiefa 
è 1 ’ Ordine intero de’ Miniftri Ecclefiafiici 
Vefcovi , Sacerdoti , Diaconi , ec. ? E che in- 
tendete voi poi , fe ha diritto di' acqui fi are? 
Se ciafcun degli Ecclefiafiici ha 1 * ingenito 
diritto di vivere quaggiù col minor difag- 
gio, che fi può, e d’acquiftare (fempre a te- 
nore del jus pubblico della focietàjquel che 
a ciò è necefiario? Chi 1 ’ ha mai a niuno 
contrattato ? Se ha diritto d’ acquiftare, e 
poftèdere coll’ intero jus fruendi , utendi , 
alienandi? E qui non fi può pretendere un 
jus co’nnato feve Natura , five Genitura ; 
perchè il corpo de’ Miniftri Ecclefiafiici è 
corpo civile , non naturale , e perciò non 
„ può ettèr fuori del jus pubblico , nè per or- 
„ dine divino, nè per umano. Non per divi- 
„ no , perchè non eripit mortalia qui regna 
„ dat coelejiia . E fe noi fiamo nell’ordine de’ 
„ Diacononti , cioè amminiftratori,non poftìa- 
„ mo efière proprietarj fenza diftruggere 1 * E- 
„ vangelio . La legge è fitta da Crifto : non ve- 
„ ni miniflrari , fed minijlrare ; è data in 
„ S. Luca a tutti e dodici gli Appoftoli , ed 
„ a S. Pietro in prima . Dunque pottòno pof- 
federe a titolo di Diacono , amminiftra- 
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„ (lodi de’ depofiti da diftribuirfi a’ poveri 
„ ne’ loro bifogni , ficcome furono gli Appo- 
„ floli , e tutti i loro fucceflòri , e donde nac- 
„ quero tutti gli acquilìi Kcclefiaftici , e fui 
„ qual legittimo titolo , e non altrimenti , fi ! 
„ foftengono , per non eller dichiarati furti , * 
„ rapine , facrilegj , ec. fecondo S. Bernardo . 

„ Se dunque fon depofiti in favor de’ poveri , 

„ non poteano le leggi fenza difordine fottrar- 
„ li dalla comune regola . Son foggetti come 
„ tutti i contratti juris, natura gent'tum 
„ alla direzione del jus pubblico , ed alle ci- 
,, vili lanzioni , il cui fine è falus pubblica. 

„ Venga ora un Frate, e dica, mifcredente , 

„ Eretico , Proteftante , fcandalofo , io da umi- 
„ le fcuolaro dimanderò, fratello, per mia i- 
„ ftruzione mi dica , chi è più mifcredente 
„ chi non crede una carta di Bonifacio Vili. | 
„ o di Alefikndro VI. o chi difcrede all’Evan- 
„ gelio , alla collante difciplina delli primi ,i 
„ lei fecoli , alla dottrina di tutti i teologi j 
„ Ortodolfi , e de’ migliori Canonifti ? ” Cosi 
fcrifie il Genovefi , ed in quelli pochi detti 
abbattè tutto il diritto libero di Mamachi, j 
il quale dopo due anni diede alla luce il fuo 
terzo libro, ed avrebbe dovuto darfi carico di 
quella nota , giacché tante cofe del Genovefi 
avea cenfurato fuor del fuo propofito . Ma 
che potea mai rifpondere a ragioni , ed argo. 
menti cosi veri , e fodi ? Telia or nuovi fofifmi, 
che noi raccoglieremo intanto quelli , che ci 
fono fuggiti di mano , o abbiamo trafcurat© * i 
I , FIN E, 

* 
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AVVERTIMENTO. 


tl mio fentimento fulla povertà degli Ec- 
clesiaftici fembra ad alcuni non ancora fpiega- 
to appieno in quella Opera i laonde per in- 
sinuazione de’ Revilori fono obbligato dichia- 
rare , che ove parlo di povertà degli Eccle- 
siatoci , intendo dire di quella , che consifte 
nell’alienazione da ogni cupidigia » follecitu- 
dine, e cura di cercare, od acqui (lare beni ter- 
reni , o d’ accrefcerli , c teforeggiare in terra, 
dovendo elfer contenti del congruo foftenta- 
mento, della fola mercede dovuta agli operaj: 
e che ciò non offa, che pollino polTedere co- 
me depositari i beni detonati in follievo de’ 
poveri dipendentemente dalle pubbliche leggi, 
c dalla pubblica Potei! à , come si è detto 
cap. 1 1. §. III. Quello è dell’Ordine Minifteria- 
le, del Collegio Ecclesiatoco. Ma i partico- 
lari Ecclesiatoci , oltre la ragione di deposita- 
ri de’ poveri f ove non siano obbligati per una 
Regola particolare di qualche Itotuto , che 
abbiano profelfata , come fono tanti Monaci, 
e Frati ) considerati come cittadini fubordina- 
ti alle pubbliche leggi , pofiòno polTedere , ed 
acquiftare beni temporali , per diritto di fuc- 
celìfione per efempio , quali fono per appunto 
i Preti, che fi chiamano iccolari. 
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Reverendi /r. U. J.D.D.Jofeph Canoni cut 
Simioli in bar Regta Studiorum Univerfitate 
Profejfor Primar. revideat , O* in /cripti s re - 
feraf. Dar uni Neapoli die 4. menfis Ma fi ijyin 

NICOL AUS DE ROSA EP-PUT.GM. 


ILLUSTRI SS. E REVERENDISS.SIG, 

O Bbligato dall’ ordine efpreflò di V. S. Ulth 
ftrifs. e Reverendi ho letta la terza par- 
te delle Riflejfioni di un Cri di ano, ee. c noa 
avendo incontrato cofa che fi opponga a’ di- 
ritti Reali , a’ Patrj coftumi , ed alle pubbli- 
che leggi crederei poterli dare alla luce, fé 
così pareflè a V. S. Illuftrifs. a cui con pro- 
fondiflìmo olfequio m’ inchino . Napoli 5-. Ago 
fto 1771. 

Di V. S. Illuftrifs. e Reverendi!*» 


Umo , Dmo , ed Obbnto Servidore vero, 
Giufeppe Canonico Simioli. 
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Neapoli die 1 1 . Menjls Septembris 1772» 

Vjfo Re f cripto Sua Regalis Majeflatit 
fub die 7 . currentis menfts <7 anni , ac re - 
lattone U . /. D. D. Jofephi Canonici Simi oli ^ 
de Commijjìone Rev. Regii Cappellani Maja- 
ris , ordine pr a fata Regalis Maieflatis . 

Regalis Camera San 61 a Clara provi de t , 
decernit , atque mandat , quod imprimatur 
cum inferta forma prafentis fupplicis libelli % 
ac approbationis dióli Rev . Reviforis. Vcrum 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica, 
Hoc fuum, 

GAETA . VARGAS MACCIUCCA . 

Vidit Fifcus R. Cor. 

Illuflris Marchio Citus Prafes S. R. C, 
Q* Illuflres Caput Aularum tempore fubfcri- 
ptionis impediti . 


Reg. a fot, 

Carulli . 

Athanafws . 
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• ' A dm. Rev. Dominus D. Julius Selvagius 
S ■ Th. Profe/for , & Curia Archièp. Exam. re - 
videat) & in J'criptis referat . Dapum die 23. 
Apnlis 1772. 

F. X. EP. VENAFR. VIC- GEN. 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 

EMINENTISS. SIGNORE. 

N EI la terza parte delle Rifleffioni di un 
Qriftiano , quale obbligato da’ venerati 
ordinamenti dell’ Eminenza Voftra ho letto 
attentamente i non T10 trovato cofe, che alla 
Fede, od a’ buoni coftumi fiano contrarie . Po- 
trà dunque ftamparfi , fé piacerà aU’Etfl. V. 
Napoli 28. Agofto 1772. 

D. V. Erri- 


Umo , Dmo , ed Obbmo Servidore . 
Giulio Lorenzo Selvaggio. 


Attenta relatione Domini Reviforis inh 
frimatur . Neapoli die 7. Sept. 1772* 

1 F. X. EP. VENAFR. VIC GEN. 

0 

Jofeph Sparanus Can. Dep. 
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